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Pour déterminer le sens propre d'un mot, il faut 
le oonmdfen^ soas' Aiixx poìùU de vue; Pan rogk{iie , 
Tautre grammatical : quant au premier, l'analjse des 
idées dont le sens du mot se compose est le guide qu^l 
faut suiyre; pour le second, l'examen de rétyraologie 
est le principal ihoyen a employer . 
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Il nome dell'Autore, già conosciuto per 
altre lodevoli imprese l€ìtterarie (i)e per 
rarissime viriù cittadine, l'interesse del- 
l' argomento, e le undici ristampe che ne 
furono fatte in brevissimo tempo, sono 
i titoli princi{)ali, per cui la nuova edi- 
zione che pubblichiamo di quest'opera, 
non riescirà agli studiosi discara • Ne sor- 
prendeva poi e ne doleva nel tempo stes- 
so, come in Toscana o non fosse stato 
giammai ristampato, o poco ancora si co- 
noscesse l'aureo Saggio dei Sinonimi 
della lingua italiana del torinese Giu- 
seppe Grassi. Per lo che fummo vie più 

(i) H' Dizionario militare zzi Jj^ Opere di Raimondo 
Montecuccoli, corrette, accresciute e illustrate da Giuseppe 
Orasti = Operette varìcy €c. ec 



incitali a riprodurlo in vantaggio degli 
studiosi del patrio idioma ; e specialmente 
« Nel bel paese là dove il sì suona » , e 
dove tanto è più necessario lo studio della 
lingua, in quanto che, ricciii fin dalla na- 
scita della facoltà di parlarlo e scriverlo 
nella sua purezza , troppo ci confidiamo 
per avventura in così fatta dovizia. 

Perchè poi la presente duodecima edi- 
zione fosse completamente perfetta, abbia- 
mo seguita per originale la più recente 
fatta a Torino in questo stesso anno 1 832, 
con aggiunte e correzioni somministrate 
espressamente dall'Autore. Cpsì speriamo 
che non sarà per mancarci il favore del 
pubblico; mentre intendiamo anche con- 
correre col resto d'Italia a vie più divul- 
gare la bella fama di un virtuoso e ma- 
gnanimo patriotta, sulla cui urna stillano 
ancora lacrime recenti di veri Italiani. 

Facciamo intanto sapere che il buon 
esito di questa impresa e' incoraggirà ad 
inìprendere la ristampa di alcuni altri la- 
vori dello stèsso Autore . 
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.epato inutil cesa il dimostrare che V«ffii<9icia d^ ogni 
stììe dipende neo^ssariamente dalla schietta proprietà 
delle parole : una cantica dell' Alighieri e poche pagi- 
ne del Segretario fiorentino, perpetni esemplari d'ogni 
bel dire, ti profitteranno assai più di tatti quanti i 
precetti che potrei venirti ripetendo; e se non fosse 
basso piato il lagnarsi della propria fortuna, soggiun- 
gerei che sento con te il rossore di queste frivole oc- 
cupazìoni gramaticali, e che assai più volentieri avrei 
dato mano ad un' opera, la quale, mirando a più alto 
fine, mostrasse pure, per quanto per me si fosse po- 
tuto, quelle qualità di stile che meglio dagli esempi 
che non dai precetti s'apprendono, se le triste condizioni 
di questa mia vita, condannata a lavori affitto diversi 
da ogni letteratura , m' avessero dato campo a tentarla : 
e però mi giovi nel cuor tuo. Lettor benevolo, il ri* 



(*) Prefazione dell' Autore alla prima edizione. 
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cordare che v'hanno tempi nei quali quest'arida ma- 
niera di studi , non altrimenti che un dispettoso silen- 
zio. Sdiva gli animi di tempra generosa dall'infamia 
dell'adulazione, e dai peifcoli della verità. 

Ho creduto pertanto che un brevissimo Saggio in- 
torno alle differenze de* vocaboli che più sembrano e 
più s'adoperano come sinonimi, potesse riuscire di 
qualche vantag^gio a rettamente discernere le vere pro- 
prietà della lingua, e fosse bastevole a volgere l'at- 
tenzione degli amanti del patrio linguaggio verso la 
necessità di studiarle^ l'allargarmi più oltre avrebbe 
per avventura potuto indurre taluno in errore sull' in- 
tenzione di questo mio lavoro, il quale tende sola- 
mente a manifestare le vie di raggiungere la franca 
evidenza dell'antico stile italiano, senza l'importuna 
pretensione d'inceppare o stringere di troppo questa 
nostra armoniosa lingua, nata fra un popolo immaginoso 
e cresciuta dai poeti, suoi primi padri, ad un'audace 
e piena libertà di forme e di modi . Tolga adunque la 
brevità ogni invidia al mio divisamento, né v'abbia 
chi ne accusi lo scopo; poiché, se i miei Saggi fossero 
tali che recasseto danno al corpo della favella , sarà 
questo di poco momento;' e se per lo contrario arri- 
desse 1* Italia a questa maniera di disputare le cose 
della sua lingua colla scorta della gramatica filosofica, 
sorgeranno cento chiarì ingegni a dar compimento e 
perfezione a quell'opera che io ho appena abbozzato. 
Rispetto al modo di dimostrare queste differenze, mi 
sono attenuto à quello già adoperato dai più rinomati filo- 
logi francesi, inglesi e tedeschi, non senza dipartirmi 
da essi ogni volta che le partic9lari condizioni della 
lìngua nostra il richiedevano. Di fatto l'autorità più 
universalmente annmessa in questa parte dell' eloquenza è 
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l'uso, e sopra questa sola fondarQiK»iÌe belle loro trat- 
tazioni i fraDcesi Gc^rard, Voltaire, d'Alembert, P io- 
glese Blair , ed alcuni altri; ma sarebbe stata presun- 
zione, anzi temerità ad uno scrìttor non toscano il 
dettar canoni sull'uso corrente delle voci italiane, lon- 
tano da quella fdiicissima contrada nella quale , per ' 
giusto privilegio di circostanze fisiche e morali, scatu-^ 
riscono perenni le purissime fonti della lingua parla- 
ta, e si conservano le vive testimonianze della scritta. 
Ad evitare pertanto questa sconvenienza mi fa 
mestieri farmi da f iu alta ragione nelle mie ricercbe , 
che quella dell'uso non è; né altra maggiore può tro- 
varsene se non quest' una , là natura stessa della vo- 
ce, non soggetta mai a nessuno dentanti cambiamenti, 
dai quali sono perpetuamente agitati i suoi significati 
usuali. Presi adunque la via che m' additavano gli Ade- 
lung ed i Johnson, ed entrai coraggiosamente ne* labi- 
rinti delle etimologie , unico modo di procedere con 
sicurezza nelP inchiesta del valor intrinseco delle voci. 
E qui mi fu forza aprirmi una via non ancor teo ta- 
ta in Italia, onde ridurre a certezza stòrica quelle orì- 
gini che vennero finora travisate o da strane conghiet- 
ture, o da ingegnose finzioni. 11 porre per altro in piena 
luce il metodo di queste derivazioni , e V avvalorarne 
la sincerità cogli aiuti e colle discipline della storia e 
d«ll'arte critica, è opera che non poteva trovar luogo 
in questo Saggio, nel quale si toccano per sommi capi 
le cose, ma che s'appartiene tutta intiera alla Storia 
della lingua , che ancor manca all' Italia , e che non 
dispero di condurre quando che sia a buon termine , 
se i tempi vorranno con più liberalità consentirmelo. 
Basti per ora che le etimologie da me indicate nel 
cor#o di questo Saggio si appoggino ai più sicuri Ca- 
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noni dell' arte,' jlgvlie lion ve fi' abbia una sola che non 
sia dal consenso dei più dotti filologi convalidata : esse 
sono 9 come quelle del Pougens e dell* Adelung , tutte 
istoricfae, che è quanto dire che si possono colla storia 
della nazione rischiarare, riscontrando in essa i grandi 
mutamenti , al favore de* quali i nuovi vocaboli en- 
trarono nella favella, il tempo nel quale avvennero 
questi gravissimi casi, le novelle usanze dalle quali es* 
. «i vocaboli originarono , e la gente infine che le por- 
tò • E chi non sa che la storia delle parole è pur 
quella de' fatti, de' costumi e della civiltà d' una na- 
zione ? E chi non sente nelle macchie fatte alla lingua 
d' un popolo l' insolenza del vincitore e la vergogna 
àe\ vinto? 

Dalla ragionata dichiarazione delle origini dedussi 
'Con facilità la vetta definizione delle voci, l' ordine na- 
turale de' varii loro significati , « finalmente le esatte 
difierenze de' vocaboli affini. Con queste certezze presi 
poscia a discorrere gli scrittori del Trecento , citati da 
.due secoli in qua come irrefragabili autorità dell' uf- 
firìo e del valor delle parole j ed accortomi che molti 
fra essi, digiuni affatto d'ogni filosofia, anzi grosso- 
Hnamente idioti, stravolgevano le vere e naturali si- 
^nificanze delle voci , e deturpavano la faccia della fa* 
velia coli' accettazione di modi stranieri senza fior di 
crìtica e per solo amor di novità , osai chiamarli a 
più severo esame, ed afi'rancandomi da ogni superstizio- 
.ne rifiutai o ammisi le loro locuzioni , secondo che esr 
se mi sembravano più o meno consentanee a quegli in- 
..concussi principii coi quali le cimentava. Molti fra quei 
vecchi testi di lingua non ci sembrano grandi se non 
|perchè noi stiamo in ginocchione davanti ad essi ; le- 
jriarooci^ e la ragione filosofica delle cose ci condurrà 



IX 

« scernere 1' oro puro dal piombo, e j^enderà più as- 
sennata e più degna della presente civiltà quella vene* 
razione nella quale avemmo fin ad ora tutti indifferen- 
temente gli scrittori di quel secolo. 

Non vorrei per altro che questa libertà di sentii^ 
fosse per offendere in altiuii modo le consuetudini vere 
della lingua nostra ; e però ti prego, o Lettore, a por 
mente che io non parlo qui che di nudi. vocaboli che 
l'uso istesso della nazione ha da grkfi tempo riprovati, 
salvo rimanendo ed intatto V edifizio gramaticale della 
lingua, il quale si alzò nel Trecento ai termini della 
sua perfezione . Invano cercheresti negli altri scrittori 
de' secoli posteriori quella semplicità e facilità di co- 
strutto, quell'ingenuità di modi, quella sveltezza di 
forme, quella vena spontanea ad un tempo e spiritosa, 
onde il volgare italiano sopravanzò di tanto le lingue 
moderne; spicca in quelle prime scritture un tal giro 
di frasi , una si bella e si nuova movenza di periodi 
. da potersi anzi sentire, che imitare. Quindi i casti a- 
matori della favella, ragguardando a questa mia distior 
zione, 8' accosteranno d' ora in poi alle arche del Tre» 
cento non più per disseppellire le voci che vi giacciono 
incadaverite , ma per istudiar 1' indole e la struttura 
delibi lingua, rinnovarne le gramaticali proprietà , e re- 
spirarne P incorrotta fragranza . 

Aggiungi, o Lettore, che, nel parlare degli au- 
tori di. quel primo tempo , io non ho inteso di quei 
grandi che illuminarono il mondo col divino raggio 
del loro sapere , e che , pieni di filosofia la lingua ed 
il petto, sorsero fra quelle tenebre maestri delle per- 
dute vie del vero non solamente nelle lettere, ma in 
ogni parte delle umane cognizioni : questi luminari del- 
iii i>ioi'ia italiana non debbono e non possono andar 



confusi eoa quell'oscura turba di scrittori dello stesso 
secolo, cui, se togli l'antichità, non riman pregio che 
li raccomandi alla riconoscenza de' posteri . 

Sono questi i principi! che ho seguito nel trattare 
delle differenze tra ì vocaboli , principii che in queste 
quistioni di lingua > che si vanno agitando per gli sttik. 
di d' Italia , ho creduto dover candidamente professa- 
re; contento, se vado errato, di errare con quegli e- 
letti spiriti ai quali mi congiunge non solo questa no- 
bile comunanza di studi , ma un legame indissolubile 
di riconoscenza e di tutto affetto (*) * dacché essi altro 
non ebbero in mira se non di giovare ai progressi della 
lìngua e del pensare italiano, gli uni col mostrare la 
venustà e la franchezza del suo antico andare , gli altri 
col ringiovenirla , e darle nervi e polso a camminar 
col secolo; ma questi e quelli ugualmente lontani dalla 
sfrenata licenza de' novatori , e dalla irragionevole 
servitù de' pedanti . 

Spero perciò che sia per meritarmi lode la fre- 
quente ricordanza che io vado facendo, nel corso del 
mio lavoro, della toscana autorità. Cercai di soddi- 
sfare prima d'ogni altra cosa ad un debito del cuore, 
nel quale stanno profondamente impresse cento care 
memorie di quella contrada ospitale che vùitai pere- 
grinando altre volte; ed ebbi altresì in animo di mo- 
strare che io non aveva per guida in questa, come 
in ogni altra mia impresa , che 1' amor santo d' Italia, 
e non mai un invidioso gareggiar di province. E qual 



(*) Intendo parlare di Vincenzo Monti, di Carlo Bot- 
ta, di Giulio Perticari, di Pietro Giordani, e d'altri pochi 
che si possono chiamare i viventi onori delle lettere ita- 
liane . 
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"vi ha terra fra noi più della Toscana degna d'essere 
a tutti maestra ? e donde i tempi eroici d' Italia , se 
non da quella? Quivi le chiese, i palazzi, le logge, le 
TÌe y ì sepolcri attestano le glorie d' un gran popolo, 
primo d' ogni altro nella carriera delle yirtù cittadi- 
ne, negli ordini civili, nelle imprese di guerra, nelle 
arti della pace; qui vivono ancora i nipoti di quella 
forte generazione che bagnava del suo sangue i colli di 
Monteaperti per l' independenza della patria, e dirada- 
va ad un tempo le tenebre dell' età del ferro coi can- 
ti d' una nuova poesia • qui le gentili famiglie ed i 
nomi di que' magnanimi che tre secoli appresso stette- 
ro soli in campo contro tutta la sterminata possanza di 
Carlo , mentre Firenze si abbelliva per opera loro 
d' ognr più splendido monumento delP arti; quivi in 
somma riposano le sacre memorie dell' Italia moderna, 
come fra le rovine di Roma quelle dell' antica. E 
queste memorie non sono, esse tutte nostre, e non so- 
no forse come tali vantate ogni giorno da noi ? Gessi 
adunque ogni spirito di parte , e siano svergognati per 
sempre que' degenerati Italiani, se pur ye n* ha, che, 
dimentichi de' primi loro doveri, tentassero di raccen- 
dere quell' ire municipali che mai non furono senza 
grave dispregio di questa comune patria. 
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ACCORDARE, CONCEDERE 



1 liuto, gradilo passatempo delle botine, 
de' niiniiitrelli e de' paggi ne' lempì cavaliere- 
sebi , diede Qiiigine al verbo accordare^ che 
nel suo primitivo significalo vale tendere le cor^ 
é/e d'uno strumento' musicale in modo cl/esse 
possano armonizzare; si allargò poscia lo sless^o 
significato da pia corde a più voci , a più 
stromenti; quindi, con felice trapasso da fisico 
a morale, sì disse accordare per temperare 
due o più opinioni diverse in maniera che esse 
vengano a farne una sola, e però accordarsi 
Vale convenire ne'princìpii, nelle idee di ui) 
altro j finalmente per estrema transisione si 
disse accordare per acconsentire iti una cosa 
che ti sia chiesta , o proposta \ ed in quesi' ul- 
timo significato , per quanto sia esso Ipnitano 
jdal primo, si sente pur l'ideai éAV à^OGordo ,j 

Grassi Sin. %^ 



poiché il consenso che dai^ ti pone d! accordo 
con chi ti propone una cosa, o (e la chiede. 
Sono questi i soli e veri significati del vocabolo 
accordare ^ del quale si fa in questi tempi tanto 
scialacquo dagli scrittori inesperti. 

Giova ora raccogliere Tattenzione sulla dif- 
ferenza deir ultimo significato d' accordare da 
concedere y \di quale è in vero difficile a rav- 
visarsi al primo tratto. Esaminiamola. 

Tra concedere libero ed assoluto nella pie- 
nezza de' suoi significati, e concedere relativo 
e ristretto ad una domanda che ti sia fatta , 
ad una difficoltà che ti sia proposta , la diffe- 
renza è assai grande; poiché nel primo caso 
vale permettere, dare, prestare, somministra- 
re, apportare, recare, passare, o cedere alla 
maniera de' Latini, ed in nessuno di questi si- 
gnificati non può sostituirsi ad accordare : 
che se alcuno ama il parlar proprio ed esatto, 
|ion dirà certamente che le leggi accordano Isk 
facoltà ad ogni cittadino di difendere la sua 
persona, le sue proprietà, ma sibbene ch'esse 
la concedono , o la danno; né dirà che la for- 
tuna accorda agli uomini le ricchezze non le 
virtù, ma piuttosto che le concede o le compara 
te da quella cieca eh' ella è ; uè si potrebbe tam- 
poco porre il verbo accordare in luogo di co/»- 
cedere in questi versi di Dante: 

■ A che, e come concedette Amore, 
Che coausceste i dubbiosi desìri? 



e tanto meno in questi allri: 

Mentre «he tomi, parlerò con questa., 
Che ne conceda i suoi omeri forti ; 

t;è in questo bel passo del Decamerone: ,, Es« 
,, sendo ogni cosa pieno di que' fiori che con-- 
„ cedeva il tempo. „ 

JVon v'ha dunque affinità fra i due verbi ^ 
se non quando concedere viene adoperato per 
acconsentire; ma anche in questo caso, che è 
l'unico nel quale le due voci sembrano sinoni- 
me, vMia, a chi guarda be4ì addentro, una 
certa diversità , la quale procede pur sempre 
dalla diversa loro natura , e & si che conce^ 
dere s adopera più propriamente da superiore 
ad: inPerioce, è accordare da pari a pari. Av^ 
vertasi inoltre che japcordarey nel significato 
di cui parliamo, abbisogna ài domandare o di 
chiedere y ai quali si dee necessariamente coni- 
frapporre, come si vede nel seguente calzani- 
tissimo esempio del Segneri, quantunque il 
buon: padre non siasi fatto carico della scon- 
venienza di (air, accordare da Dio quelle grazie v 
ch'egli d«gna concedere: „ Non ci fu detto da 
,, voi che quanto avessimo chiesto a nostra sal-^ 
,, vezza , ci sarebbe stato accordato? ^^ 

, .Da queste osservazioni si può dedurre che 
accordare differisce in ogni cosa da concedere; 
e dove sembra che più se gli accosti ^ viene 
ancor differenziato dalla necessità d' esser con» 
trapposto a chiedere o a domandare , e dall' inr 
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dote del suo uffizio^ che è quello di espj^imere 
un consenso, col quale due cose differenti ven- 
gono ad essere conguagliate, mentre che con- 
cedere esprimendo pur esso un consensi) , non 
pareggia in nulla chi lo dà a chi lo domanda. 
Bella proprietà e grande ricchezza ad una 
lingua è 1 avere altrettanti vocaboli quante 
sono le varie idee o concomitanti o accessorie, 
dalle quali vien sempre arcompagtiata la prin- 
cipale, ossia la caratteristica; e gran scagno di 
povertà è il rimanersi allo schietto necessario 
de' vocaboli che esprimono una generalità: Per 
questo rispetto io porto opinione che la lingua 
nostra avanzerebbe d'assai le lingue romane 
sorelle, ove ella potesse vantaggiarsi di tutte le 
#ue rirchezze, e non fosse perpetuo zimbello 
ora dei moderni corruttori che le buttano ia 
volto il fungo straniero, ora de* pedanti che la 
stringono e la martoriano entro le fasce della 
sua prima età, contendendole il crescere, e 
vietandole d'ampliarsi col secolo e colla Gloso- 
fia. E per tornare alla ricchezza relativa della 
lingua nostra, vedi, o Lettore, di quanti bei 
modi essa ti fornisce onde pai*ticola reggia re con 
altrettanti vocaboli proprii e spiccati le molte 
idee che abbraccia lì generico accorrer deTran- 
cesi. Noi diciamo, per ragion d'esempio, che 
Iddio concede le sue grazie ; che i Re compatì 
iofio i loro favori; che le leggi danno ai citta- 
dini questa o quella facoltà; che un Principe 
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assegna una pensione, conferisce nna canea, 
un titolo a quelli fra' suoi servitori i quali coi 
loro buoni e fedeli servigi se ne sono renduli 
meritevoli; che il ricco e l'agiato dee prestar 
soccorso al povero, al disagiato; che if potente 
dee esser largo della sua protezione al debole^ 
e finalmente che un generate assediarne accor- 
da questa o quella domanda che il nemico as- 
sediato gli fa ne' capitoli della resa d'una piaz^ 
Ea • E se vuoi sapere perchè il verbo accordare 
venga ristretto a questa sola funzione di con^ 
senso ad una domanda fatta, ti risponderò coi 
richianìarti alla mente le corde del liuto die 
ti lio posto innanzi sul principio di questo ar* 
tìcolo • 

AGO, SPILLO 

j4go è un sottilissimo filo d acciaio con pun- 
ta acuta dalTunde'capi, e con una cruna dal- 
l'altro, nella quale s'nifilza il refe o la seta j>er 
cucire. 

Spillo è un sottil filo di rame, o d'ottone, 
o d'altro metallo, acuto in punta a guisa A*ago^ 
e con un poco di capo rotondo all' altra estre- 
mità y e serve a fermare i veti in testa alle ()<>n- 
ue,o ad altri simili usi . Basterebbe il por niente 
alla natura di questi due stromentì per sentir* 
ne la difierenza; ma dall'avere i latini adopera- 
to la voce acus ne'due sigoificiiti d'ago e di spil» 
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lOy è rimasto in alcuni luoghi d^ Italia l'abuso 
di confondergli nel comune discorso. 

Giovi adunque l'avvertire, che coirflrg'o si 
attacca una cosa ad un'altra medi'ante un filo, 
e che collo spillo si attacca pure una cosa ad 
un'altra, ma collo spillo istesso. Le idee con- 
comitanti di tutli e due i vocaboli sono quelle 
di forare e di attaccare, ma in quest'ultima o* 
perazione Vago passacelo spillo rimane.,, Lo 
„ i/i/7/e^^o,diceìl Caro, persuadendosi d'esse- 
„ re penetrativo anch'esso, disfidò l'^g^o a cu- 
„ ciré; non conoscendo poi la differenza che 
„ era dal fcHrare al passare, e dall' aver cruna 
„ a non l'avere, conobbe ancora d* essere assai 
,9 più grosso di capo, che aguzzo di punta. ,, 

La distinzione accennata si conferma dal- 
l' origine loro, y/go viene dallat. acns, e spil^ 
lo viene pure dal lat. spinala , piccola spina , 
colla quale in segno di povertà e d' umiltà nei 
primi secoli della Chiesa si fermava il pallio 
arcivescovile. Troviamo altresì in Tacito l'uso 
della spina in luogo di spillo presso gli, antichi 
Germani: „ tegmen omnibus sagum, fibula» aut 
9, si desit, spina conserium. „ Da spinala si 
fece spinla (i), quindi spilla^ che rimase sulla 
bocca di tutti i lombardi, e spillo in Toscana. 
Un'altra distinzione fa pur Tusj di queste due 
voci trasportando quella d'ago a significare 

(i ) Du FrcsDf |[lo88. lat. bar^. 
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molte cose aguzze e terminate in punta , dove 
spillo non arriva . Diciamo^ per nio'd' esempio^ 
ago al puntìglìoue della vespe, delle pecchie, 
de' calabroni, esimili animaluzzi; ago chiama- 
si pure quel ferruzzo calamitato, che posto in 
bilico nella bussola si volge a tramontana , e 
guida i naviganti per mari sconosciuti; ago il 
ferro della stadera, che ne mostra Tequilibrio; 
ago lo stile che segna coll'ombra sua le ore negli 
oriuoli solari. Ed in tutti questi ufTizii, come 
in altri simili la voce spillo verrebbe impro- 
priamente adoperata. 

ALLEGREZZA, GIUBILO, GIOIA , 
LETIZIA, GAUDIO 

j4llegrezza è afielto delFanimo, che pro- 
cede da contentezza della mente o da soddisfa- 
zione de'sensi, e che si manifesta al di fuori, e 
spezialmente sul volto e negli occhi dell'uomo. 

Giubilo è dimostrazione esterna d'allegrez- 
Z€i y e manifestazione di gran piacere per via 
d'atti, di parole, o di canto e riso giocondo. 

Gioia è estremo giubilo, sommo grado d'a/- 
legrezzn , ultimo segno di piacere ineffabile che 
«i>ve!ile non sì può esprimere, e celar non si 
può. 

allegrezza è dunque primo grado di con- 
tento , secondo è giubilo , terzo ed ultimo è 



gioia*, e per parlar co', grama tici^ allegrez* 
za è positivo, giubilo è relativo o comparativo , 
e gffo/a è superlativo. 

U Allegrezza è segno di tranquillità^ g'ie^-* 
bilo di festa , gioia di supremo diletto : V al* 
legrezza s'ingeuera talvolta da buona com* 
piessione, da buon umore; ì^l gioia è senti- 
mento più forte y né si mostra senza potente 
cagione; {'allegrezza è temperata e misurata^ 
la gioia non mai , -V allegrezza si oppone alla 
malinconia y alla tristezza; il giubilo alle la-* 
mentanze, al pianto;, la gioia alT affanno, al 
tormento; quando V allegrezza esce da' suoi 
termini ordinarii^ chiamasi giubilo', se la ^Zo- 
la varca i suoi ^ chiamasi rapimento^ traspor- 
to y ebbrezza ; un caso leggiero basta a risve- 
gliar V allegrezza', la gioia non nasce che 
da un avvenimento felice; l'allegrezza può 
essere abituale nell'uomo; la gioia è sempre 
accidentale; questa è passione^ quella è slato 
dell'anima, la quale riposa neìV allegrezza ^ 
si dilata nel giubilo, ma vien fortemente com- 
mossa dalla gioia , ond' è che la giota , come 
ogni forte passione, s'esprime talvolta colle 
lagrime^ mentre basta alV allegrezza un sor- 
riso , ed il giubilo si sfoga ne'canti e nelle ac- 
clamazioni . Insomma si muor della gioia,. 
non dal giubilo, né dsiìY allegrezza. 

La religione c'insegna ad esercitar le yirtù 
del cristiano con allegrezza, a soppoiiar i« 
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disgrazie e a lòde darne a Dio con giubilò^ ed 
a sperare le gioie del paradiso. 

La speranza di possedere una cosa deside- 
rala ti rallegra \ raccostarti al possesso di 
essa ti fd giubilare^ ma la gioia non tiene 
che dal godimento che ne hai> 

yy In tutte le lingue (dice il Magalotti), i 
„ nomi delie gioie son belli, sonori, armonio- 
^ ai . Ys gioia italiano? Basti dire ch'egli è 
yy rimaso graduato a vocabolo signiGcativo d'un 
^y estremo giubilo \ gioia e gioioso essendo mol- 
„ io più che allegria e allegro • ^, 

Ho a bello studio intralasciato di parlare 
giaqui di gaudio e di letizia p perchè queste 
due voci Tenute nella lingua coi riti latini 
della Chiesa, e adoperate talvolta dagli antichi 
scrittori per vaghezza di latinismo, non sono 
propriamente dell'uso^ e non han corso nel fa* 
vellar comune; y, quello solo è vero gaudio 
„ (dice il Cavalca ) che è da creatore a crea* 
,y tura; ^, e pressoché tytti gli esempi degli 
antichi autori dimostrano che questa voce ven* 
ne particolarmente usata ad esprimere V al* 
legrezfta cristiana, o quel senso di contente»* 
za che reca nell'animo deTedeli la contempla- 
zioae delle cose celesti : i poeti poi se ne va la- 
sero nel vero significato del latino gaudium , 
perchè la forma quasi insolita aggiunge gravità 
alla parola , e la fa a luoghi più poetica à' al- 
legrezza. Dicasi lo slesso di letizia , la quaU 
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còrrìspotide a gioia, ma vien lasciata anch' es* 
sa ai poeti ed ai predicatori ; a quelli , per- 
chè nessun aiuto è mai troppo a variare tutti i 
concetti e le imagini della calda lor fantasia^ a 
questi^ acciò che vestano alcuna volta di rive- 
renza latina i profani e troppo sentiti signi 
fica ti della gioia . 

Se alcuno de' lettori- desiderasse un cenno 
intorno alle etimologie di queste voci ^ gli ba- 
sti il sapere che allegrezza è da allegro , « 
questo dal lat. alacer , che fra i suoi signifi- 
cati ebbe anche quello d' hi lari s ; che giù- 
bilo vien pur dal lat. jubilum ^ che vate ac- 
clamazione^ grido o canto festoso; e che gioia 
prodotto da gioire vien prossimamente darl 
provenzale gausir,fausirp goj-r, onde goj^(i), 
e yo^, colla radice nel lat. gaudere , ma con 
maggior larghezza di significato. 

.»*■■' ♦ 

.-* » . . . . . -••...■ 

ALTARE, ARA 

-.. ^ ' , • ■ , 

I poeti hanno adoperato e adoperano prò* 
miscuamente questi due vocaboli^ e così sia di 
quelle loro liberissime fantasie nemiche d'c^ni 

(i) T. Ménage, Dict. étymol. dela languì frane, in yotttV. 
Carpentier, Suppl. ad Glow. Gang, in Goja, Caseneuve, Orig. 
frane. Rochefort, Gloss. prov. ad voc. 

Anche la lingua italiana ne* suoi vagiti ebbe gota per 
gioia; ed il dialetto piemonteie ha ^ot nello stesso signiGcato 
^1 provenzale,. 
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freno, impazienti d'ogni regola e misura. 
Giova per altro avvertire i prosatori, e forse 
anche i poeti stessi, che i latini , dai quali le 
due voci procedono in dirittura , le differenzia- 
vano in questo , che altare era solamente con* 
sacrato alle divinità celesti, ed ara alle infer- 
nali, che s\AY altare abbruciavano le vittime 
in sagrifizìo solenne , e sull'ara libavano sol- 
tanto, e supplicavano; e finalmente, che Val- 
tare era proprio degli Dei, Vara de'morti • 

Quindi la religione cattolica chiamò aìtara 
e non ara, la mensa sulla quale si oflfre a Dio 
il santo sagrifizio. Jlra ha sempre. fra noi al- 
cun che di profano , altare è cosa sacra. Nefri- 
ti solenni della nostra religione la voce ara 
non si potrebbe adoperare in prosa schietta 
senza ofiendere non dirò la proprietà, ma. le 
più gravi convenienze del discorso ; né si udi- 
rebbe senza scandalo , che un sacerdote è sali- 
to airara per dirvi la santa messa, oche spaiv> 
de dair ara le benedizioni dell'Eterno ^nl po- 
polo divoto; né diciam mica V ara maggiore^ 
Vara della Madonna, ma Vallar maggiore, Val- 
tare della Madonna; per Io contrario parlan- 
do delle cose religiose de'Greci e de'Roniani si 
adoprerà pieglio ara che altare , ogni volta 
che lo consentano gli ufiizii, ai quali erano de^ 
dicati , e che ho indicato qui sopra » 
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ALTEREZZA, ALTERIGIA, SUPERBIA 

Altiero da alto y superbo da super (sopra); 
e però sin dairorigiiie e dal suo significato na- 
turale, 5e/^er&o vuol essere più d' altiero • Am- 
bedue i vocaboli s' adoperano dai padri della 
nostra lingua parlando di cose. Dante chiama 
superbo y cioè altissimo^ T omero d'un dia- 
volo che portava \ peccatori ^ e dice superba 
la costa d' un alto monte. 11 Petrarca chiama 
altiero il Rodana, perchè fiume «rZ^o ,^ profon- 
do; e Taquile, animali agallerà vista. 

Venendo al figurato, la difi*erenza si fa più 
viva I poiché altiero è colui che sente alta- 
mente di sé, superbo è quegli che per trop- 
po sentire di se vuol esser sopra gli altri ; 
Y altiero s'apparta dal volgo , il superbo ne 
va in cerca per offenderlo ; altiero è quasi 
sempre preso in senso onesto, superbo non 
mai . Dante scontrandosi nel purgatorio coi 
buon Sordello y esclama : 

». • . oh anima Lombarda, ' 

Come ti stavi altiera e disdegnosa , 
E nel muover degli occhi onesta e tarda . 

Ed in altro ItÈOgo , parlando della squadra 
degli aogeli ribelli , la chiama superbo stru- 
pò y cioè schiera (i) di spiriti che peccare 

(i) È questo il solò e yero significato della yoce I>aat«tcft 
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no di superbia volendo essere sopra Dio • 
Quante volte Don cliiama egli altiera la don» 
na sua il Petrarca 7 avrebbe egli osato , quel- 
la animo gentile , chiamarla superba ? Que- 
sta differenza si deduce ancor meglio dagli 
opposti, poiché superbo è sempre contrario 
d'umile j eà altiero si oppone a basso '^ quello 
ha per contrario una virtù , questo un vizio; 
e però il cantor di Laura scrisse : 

a voi non piace 

Mirar si ùasso con la mente altera* 

e con mirabile evidenza di opposti, nei seguen- 
ti versi : 

Un atto dolce onesto è gentil cosa : 

Ed in donna amorosa ancor m' aggrada , 

Che 'n vista vada oliera e disdegnosa , 

Non superba e ritrosa : 

Amor regge suo imperio senza spada • 

Mtrupo, intomo al quale errarono da cinque secoli in qua 
tutti i commentatori dell' altissimo Poeta ( vedi i commenli 
al canto yii dell'inferno dal Buti alBìagioli). Strupo vale 
quantità di gente , e nel verso di Dante truppa d' angeli , dal 
latino-barbaro stropus, che sonava gregge di pecore , e p«r 
traslato naturalissimo moltitudine di persone, stormo, trup- 
pa di gente ( vedi il Supplimento del Carpentier al Crlossari* 
del Da-Fresne alla voce stropus ). La radice è nell' antico teu- 
tonico troppe, trop, ed in alcuni di que* dialetti stm/», ab* 
s'interpretano g^rex, certus oyium nutnerus (yM Scbilter in 
troppe) onde il troupeau e la troupe dei Francesi, • la trup^ 
pa degli Italiani . È degno d' osservazione che la voce stvup 
è ancor viva nel dialetto piemontese per gregge, o grosso 
branco di pecore , cioè nel puro significato degli antichi idiomi 
teutonici . 

GiiAssi Sin. 3 






Non debbo qui dimeuticare un'acuta di- 
stinzione dì questi due vocaboli falla dal Ali- 
nuoci ^ ottimo $criitor toscano (1): ,, altiero 
(die' egli) è colui che per grandezza d'ani- 
mo non riguarda e non applica a cose vi- 
li , anzi dimostra verso di quelle una certa 
^y Bcbifezza generosa e senza vizio : e superbo 
», si dice colui che per vizio e per capriccio 
1, spropositato disprezza (ulti, e tutte le cose 
,, indifierentemente e senza distinzione al- 
fy cuna . ,, 

Trapassando ora agli astratti , vedremo 
qual differenza corra tra alterezza e super^ 
bla. Superbia^ secondò S. Gregorio, è desi- 
derio disordinato e perverso di eccellenza , e 
però è posta fra i peccati capitali , come inco- 
minciamento di tutti i vizii e rovina di tutte 
le virtù . jÌ Ite rezza è forte estimazione di sé, 
che proc:ede da grandezza d'animo e che mal 
frenata può degenerare dalla sua origine e vol- 
gere in superbia. La superbia trae in rovina 
un uotno od un popolo che ne sia tinto; Val^ 
terezza può guidar Tuno e l'altro a cose gran- 
di, a fortissimi fatti. L'alterezza della na- 
zione spagnuola offesa da un superbo conqui- 
statore, la spinse a quella magnanima difesa 
che ognun sa : chi oserebbe tacciar quella na- 
zione di superbia ? 

(1) AuDot. tA Malmant* 
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Giova qui T avvertire che la voce Alteret» 
%a è stala coniala dalla necessità in che m 
trovarono i popoli italiani di esprimere l'idea 
della grandezza d'animo^ e delie altre buo- 
ne parti della superbia de' loro avi Latini , i 
quali dicevano sume superbia m quaesitam 
meritis (Hor.); nec tantam Vespasiano su- 
perbiamo ut privatuin p^itellium pateretur 
(Tac ): ove si vede che superbia è presa pei* 
generosità e niagnaniaiilà ; però che la cat- 
tolica religione, venendo a noi in ispirilo d'u- 
miltà spogliò d'ogni onesto significalo quella 
voce (1)9 eia pose fra le denominazioni de'vi^ 
zìi capitali y obbligando cosi gF Italiani a crea- 
re il vocabolo alterezza • Questa avvertenza 
renderà più cauli coloro i quali credono erro- 
neamente potersi ogni vocabolo nostro che sia 
dal latino originato, in tutte le signìficaiiz^ 
latine adoperare. 

li vocabolo alterìgia è pure stato (orniato- 
per rappresentare una cosi pomposa estimazio- 
ne di sé j che non è ancora superbia , ma ch# 
non è più alterezza ; quinci si accresce autorità 
alla definizione data AvW alterezza j imperoc- 
ché se questa dovesse essere sempre usata in 
senso Cattivo, secondogliesempi di alcuni scrit- 
tori, e secondo la definizione della Crusca, U 



(1) Cosi di Ltmuriax vedi |mci sotto l'articolo di Im- 
surioMO - 



voce alterigia o non sarebbe venuta ai monclo 
o ci starebbe senza la sua propria idea, il che 
non è né può essere. 

Alterezza si riferisce per lo più airanimo, 
ai sentimenti, ai pensieri; alterìgia è di parole 
e di maniere; superbia poi si allarga tanto agli 
uni quaiilo alle altre* 

Nota, lettore, questa ben ordinato copia di 
vocaboli che ti fornisce la lingua per graduare 
con somma esattezza il passaggio da un senti- 
mento virtuoso ad un vizio, dalla nobiltà d'a* 
uimo al suo eccesso estremo, segnando con vo- 
cabolo intermedio il punto in cui Taltezza dei 
sentimenti prende a varcare i termini dell'one- 
sto per dar nell'estremo senza esserci ancora 
arrivata; peròche troverai soventenellfl/^erazza 
una dimostrazione di virtù, avrai sempre col- 
V alterigia un gran difetto, e nella superbia un 
vizio abbominevole. Sarà quindi facile cosa lo 
evitare ogni improprietà d'uso della voce altie^ 
rOy quando sì ritenga in mente che da essa de- 
rivano le due diverse voci di alterezza e dì al-- 
terigia, e, secondo che accenna di questa o di 
quella, può assumere onesto o reo significato^ 
diverso sempre da quello di superbo (i). 



(i ) I Francesi rhianiano^«rf« \* aìiemià , hauteur 1' 
fia e$uperhe la superbia. 
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ALTERCA2I0NE, CONTESA, DISPUTA 

j^Uercazione è sempre di parole , contesa è 
di parole, e di fatti . jiltercazione è voce ve- 
Duta nella lingua nostra dal toro Romano, ove 
era in significato di dialogo, d'accusa e di di- 
fesa di due parti avversarie; ma la contesa vie- 
ne da tensione violenta e da sfogo così d*atli 
rome di discorso, e però quando è di sole parole, 
esce tuttavia dai termini AeW altercazione ed 
è ben altramente calda ed ostinata . Il fiorghini 
chiama contese le fiere e sanguinose discordie 
de* Guelfi e Ghibellini , e beata T Italia se si 
potessero. chiamare aZ^ercflZ?om. La disputai 
lontana da questedue voci quanto una modesta 
fanciulla dalle femmine di mondo; essa cerca 
la verità per via di dubbio, d'esame e di sottili 
inchieste, sta sulla bocca delle persone eulte e 
gentili e non oltrepassa mai i termini dell' ur- 
banità; ridotta ad alzar la voce e ad adoperar 
modi concitali e risentiti , perde il suo filosofico 
nome e chiamasi altercatìone ; ferma in un'o- 
pinione ed ostinata a difenderla per ogni via , 
chiamasi contesa. La dìsputa è di tutti gli 
licenziati , l' altercazfone è de'curiali , la conte- 
sa , quando è di sole parole, è propria della 
gente male educata. 

II fóro di Roma jsonò sovente delle insolenti 
ultercazioni de' tribuni della plebe, e fu laU 
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volta insanguinato dalle loro tumultuanti con- 
tese. Gli orti dell'Acca de mia ed il portico d'A- 
tene ripetono ancora soavemente le dispute 
filosofiche di Platone e di tutta la Socratica fa- 
miglia (i). 

AMBO, AMBI, AMBE 

Trattasi qui di tali squisite differenze, che 
essendo già state dichiarate da mano maestra, 
e da una penna assai più della mia autorevole, 
debbono naturalmente trovar luogo in queste 
carir ed accrescerne il pregio. Parla il Ca- 
ro (2) : 

yy jimhoy ambi ed ambe si trovano in qne- 
„ sta lingua, una voce, con tre desinenze. Di- 
„ ciamo che sia come un torso di tre persone, 
yy e che ciascuna di queste tre sieno due^ per- 
y, che di due cose si dicono, jémbo che è la pri- 
„ ma , è tutto questo torso insieme, e compren- 
,y de ambi ed ambe ; e cosi viene ad essere co- 
„ me un Gerione di tre coppie, cioè di due 
„ maschi e di due femmine, e di un ermafro- 
„ dito, cioè di un maschio e di una femmina. 
yy In questo modo tutte insieme fanno un sol 
„ corpo e sono d'una stessa natura; e fra tutte 
,) tre non corre altra differenza che quella della 
„ terminazione e del genere che è tra ambi ed 

(i ) Vedi l'articolo Contendere e Disputare* 
(2) Apoiogia* Risenti menato del Pradella. 



y^ambe: la qual differenza però si confonda 
yy per modo^ ehe spesso Tuna serve per T altra ; 
yy perciocché ambe che per rordinario jsi dice 
yy di due femmine j in composizione si dirà di 
^^ due maschi, come qui: 

» Hai spiati ambedue gli affetti mìei (i) 
» Io gli ho yeduti alcun giorno ambedui (a) 

yy dove si parla di due soli , 

„ E temo che un «epcdcro ambeduo chiuda (3) 

^^ parlandosi del Petrarca e d'un suo pensiero. 
yy £ cosi ambi, che ordinariamente si dice di 
^, due maschi, si dirà d'una femmina e d'un 
yy maschio: uditene l'esempio: 

» L' un di yirtute e non d' amor mancipio, 
a L'altro A^ entrambi* . • t (4) 

9, dicendosi di Marte e di Venere. Onde si iw< 
yj de, che tra ambe ed ambi non rimane altro 
yy che una piccola diversità della desinenza . Ma 
,, tra ambo ed ambe e tra ambo ed ambi ogni 
,, cosa è per indivisa. Anzi che ambo accordan- 
yy do ambe ed ambi in quel che discordano, 
yy piglia sopra di sé a farne un solo individuo 
yy e di nome e di genere e di numero y e di tutto 
yy che possono aver tutte tre, vuol servire essa 
), sola . E che serva per ambi vedetelo qui : 

e I ) Petrarca , Trionfo d* amore • 
(d)]dera^8on. i63« 

(3) Idem^ Ganz. 39. 

(4) Petrarca, Trionfo della filma. 



» Alfin ambo conversi al ginsto tegffio (i ) 
» Tr* ambo li primi gli occhi tuoi ritrovi (a). 

yj che serva poi per ambe fra tanti lochi che ve 
,y ne flono^ questi lo mostrano precisamente in 
y, due stesse parole. Perciocché dove dice il Pe- 
yy trarca ambe le chiaifi , ambe le manij Dante 
,, dice ambo le chiavi y ambo le mani. E cosi 
yj avete veduto che ambo si dice di due fem- 
yy mine. ,, 

Da questa elegantissima dichiarazione rac- 
coglieremo col Ci nonio le sicure avvertenze, che 
ambo è comune al maschio ed alla femmina, 
tanto da se solo quanto ne' derivati e composti 
da lui 9 che ambe è sempre voce di femmina , 
dalla quale però si formano ambedue e ambe- 
dui d'ameudue i generi, che ambi è voce di 
maschio, e che mantiene la sua dignità, anche 
quando si trova accoppiato con voce dei genere 
femminino. 

AMATTAMENTO, ACCENNAMENTO 

Non parlerei della prima di queste due vo* 
ci, 0e i Vocabolaristi non l'avessero fatta si- 
nonima *della seconda , poiché amattamento 
è vuccf entrata di contrabbando nella lingua 
per opera di Matteo Villani^ e rijSutala dal- 
l' uso. Gioverà adunque la seguente dichiara- 

(ijldem. Caos. 48. 
(a) Daut.y Par. e a. 
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ziòne a far conoscere il vero senso nel quale 
il Villani l'adoperò. Eccone il pas^o: ,^ Di 
che spaventati si arrestarono senza stringer- 
si più alla terra, e già per segni e qmatta^ 
yy menti che quei della porla facessero . . . • • 
yy non s'attentarono di venire più innanzi. ,, 
Nel qual passo si vede cbe se amattamento 
valesse solamente cennOy accennamento , (co- 
inè vuole la Crusca), il Villani verrebbe a dirjB 
per segni e segni, il che non può essere. Vuoi- 
si adunque por mente che la voce amattamen^ 
io significa instanza , ressa ^ ostinata premura , 
ed è tratta dall'antica voce spagnuola amata* 
miento (i), verbale del verbo amatar , che ;si 
usava dagli Spagnuoli al tempo del Villani in 
luogo di màtar. Questo verbo, che propria- 
mente vuol dire ammazzare ha pure il signi- 
ficato di ostinarsi con ^ve istanze intorno ad 
uno, onde ridurla n lare la tua volontà^ quello 
stesso che i Latini chiamavano premere ed 
anche occidere (^). Da questa definizione si 
deduce che Matteo Villani scrivendo per segni 
e amattamenti y volle dire per quanti segni e 
instanze quei della porta facessero. 

Al postutto la famiglia de' Villani avea il 
privilegio d'introdur nella nostra lingua quan* 

(i) Dìccionario de la lengua cast, por la real Acad. Eap. 
ad TOC 

(a) Tenete occidittfue legendo, diceva Orazio d'un poala 
leccatore.. 
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li neologishii più le loriiaTano ih acconcio , 
senza maturo consiglio e ^euza cima di giudi- 
zio. La voce amattamento , tulià così di pe- 
so dallo spagnuolo senza necessiià e senza il 
corredo del suo verbo , è da mettersi coi gaU 
licismi dell'altro Villctui, al quale andiamo 
debitori d' intamato , à'ottriatOy e simili qui- 
squiglie • Né io avrei in questo breve Saggio 
trattenuto oltre il dovere i lettori intorno ad 
una parola di nessun uso, se temendo a ragie- 
ne ch'ella sia per abbarbarsi ne' vocabolari 
della lingua^ non mi fossi recato a dovere d'in- 
. dicar la via di dischiararla ^ e di darle a que- 
sto modo alcun soffio di vita. 

ANTICO, VECCHIO 

Queste due voci ritengono ancora neir ita- 
liano quella stessa differenza che le partiva nel- 
la lingua loro originale , perchè i Latini ado- 
peravano atitìquus in istile nobile , e vetu» 
lus (i) in istil famigliare; ùhtiquus era sem- 
pre presso di essi in senso di. rispetto , e s^etu* 
lus veniva per lo più us^to a disprezzo. Urbs 
antiqua fuit ^ cantava Virgilio della prima 
Cartagine; Orazio chiama s^etula la cornac- 
fi) Vecchio è da vetuluB , come specchio da speeulum , orec- 
chia da auricola 'j essendosi incominciato adire vetlui, tpe" 
^ium, auricla, poi senza declinazione %fetlo , spedo , oricla ^ 
• finalmente vecchio, specchio , orecchia* 



chia • Non isPuggi questa distinzione al gu^to^ 
squisito del Petrarca , il quale nella famosa 
esortazione a Cola di Rienzo , parlando del- 
l' Italia con amaro dispetto ^ la chiama^ ed a 
ragione ^ 

Pecchia, oziosa e lenta. 

Quindi in quell'ode istes»a rammemorando 
Roma e l'impero del mondo dice: 

Le antiche mura die ancor teme ed ama, 
E trema il mondo quando si rimembra 
Del tempo andato 

Venendo a* particolari , antico è propria- 
mente ciò che è passalo da secoli, vecchio ò 
pur ciò che è passato , ma in ieropì piò vicini 
a noi; con questo vocaholo si determina letài 
eoa quello si cessa dal misurarla; a/z//co si op- 
pone a moderno, {secchio a giovane; il primo 
è sempre posto ad onore, onde un uomo di 
austeri costumi è chiamato a/^^/co ^ una buona 
scrittura si paragona colle antiche y i grandi 
artisti sludiiino V antico , e diciamo antica re» 
pubblica, antico stato, fumiglia antica; cosi 
rAlGeri salutava Asti sua patria col nome 
à' antica città . Per lo contrario chiamiamo 
vecchio uno slato prossimo alla sua rovina / 
vecchie quelle leggi che più non si convengo- 
no colla presente civiltà, vecchie le istituzioni 
tarlate dalle male usanze, mentre quelle che 
il tempo conferma son chiamate antiche. Veo^ 



chio s'adopera poi con maggior proprietà par- 
lando di cose materiali, come vecchi cenci, ca- 
sa vecchia , vestito vecchio , vino vecchio , e 
simili, dove sarebbe grande improprietà il por- 
re antico. 

Dicasi lo stésso d' antichità e di vecchiez^ 
za: questa concerne più particolarmente al- 
l'età delle persone, quella sale all'origine del- 
le famiglie. La vecchiezza scema la forza dei 
corpi; l'antichità accresce4l lustro delle cose, 
e le fa venerande: quindi s'apprende ai gio- 
vani a rispettar la vecchiezza , perchè il debo* 
le sta sotto l'ombra del forte; ma V antichità 
è raccomandata all' universal cittadinanza del- 
le genti, e si chiamano barbare quelle nazio- 
ni che non V hanno in grandissima venera- 
zione. 

ARTIGLIO, UNGHIA 

Il vocabolario della Crusca definisce la vo- 
ce ar^/g'/io, unghia adunca e pugneute d'ani- 
mali rapaci così volatili come terrestri , ed al- 
lega ad esempio due soli pas*$i di Dante , in 
uno de' quali il poeta parla delle arpie, mostri 
pennuti e volanti della Favola, e nell' altro 
canta di Calcabrina e degli altri diavoli da lui 
foggiati a guisa d animali alati (i). E qui sta la 

f — 

(i) Ved. Inferno Cant. 1^. e 9ft. 



differenza non avvertita forse dalla [Crusca » 
ma osservata da Dante ^ che artiglio è. proprio 
soltanto d animali rapaci volalili , mentre per 
gli altri animali pure rapaci ma quadrupedi 
s'adoperano le voci unghia ^ ed unghione. 
Quindi si dirà con bella proprietà gli artigli 
dell'aquila , del falcone , dello sparviere , e 
l'unghia del leone, l'unghione delta tigre, 
dell'orso, e non questo per quello. Infatti si 
'• distingue il leone dairugna, l'aquila dall'arti- 
gVio. La differenza vien confermata dal verbo 
artigliare y cioè prendere o ferir coW artiglio^ 
il quale non si adopera se non parlando di vo- 
latili rapaci , adoperandosi pei quadrupedi ab- 
brancare, ghermire. 

Sento rammentarmi in suon di rimprovero 
il verso del Metastasio: 

« Leon che apre gli a ili gli j» 

ma i lettori, che hanno fior di giudizio , sanna 
che la 6loso6a della lingua non s'arresta alle 
poetiche licenze, e che piaggiando più alto in- 
daga l'origine delle parole, e ne fa severa ra- 
gione . 

ASTROLOGIA , ASTRONOMIA 

h' astrologia è pròpriamente scienza clie 
tf>atta della natura, e del moto degli ^siri : ci 
Gaassi; Sin. 4 
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?ei)ne dal latino astrologia y e questa dal greco 
A^ov, situila ^ costellazione, e X(S/os discorso. 

h' astronomia è pure scienza che insegna le 
leggi del movimento degli aslri^ e deriva an- 
ch'essa dal latino astronomia, e questa dal gre- 
co AoTpov^ astro^ stella e véjxo^ » regola^ ^^gg^' ^^' 
minale secondo l'origine queste due voci, si 
potrebbero chiamar sinonime, se non che il 
tempo ed i progressi delle scienze le hanno 
differenziate in tal maniera da farne quasi 
due opposti vocaboli . Sarebbe al certo grande 
jnaproprietà, per non dire sciocca ingiuria, il 
chiamare astrologhi TOriani, il Piazzi e tutta 
la dotta schiera de' matematici italiani, che ri- 
volsero le loro speculazioni al moto de'corpi ce- 
lesti ^ Cerchiamone la ragione. 

L' astrologia era , al nascere della lingua 
italiana, una scienza bambina, la quale, priva 
di strumenti e povera di calcoli, traeva dal 
moto degli astri vane predizioni e falsi augurii 
del loro influsso sulle cose di quaggiù ; penò 
che r ignoranza di q uè' tempi era fortemenie 
allettata dal maraviglioso. Vediamone la defi- 
nizione nel Tesoro di Brunetto Latini, che 
pure fu il maggior filosofo di que' tempi: l^ 
quarta scienza, dic'egli, è astrologia, la qua- 
le c'insegna tutto l'ordinamento del eie! o, 
del firmamento, e delle stelle e del corso delti 
sette pianeti per lo zodiaco ( ciò sono li do- 
dici segni ), e come si muo^e il tempo al cai- 



i/o tf al freddo^ o a piova ^ o a siccità , o a 
pento per ragione che è stabilita nelle stelle. 

Quindi è che chiamarousi comuneniente 
astrologhi quegriaduvinì, i quali, approfitta li- 
do della credula superstizione del volgo,» si fa* 
cevaiìo a predire il futuro dal vario aspetto de- 
gli astri nel cielo e soprattutto le ca restie , le 
pestilenze^ le mortalità , e finanche le guerre , 
empiendo a lor posta quelle rozze generazioni 
di speranza o di paura.. Ma quando la scienza 
ebbe campo e modi a raccorciare la distanza , 
che separa la terra dagli altri corpi che si 
muovono nello spazio, onde osservarne esatta- 
mente la mole, computarne il moto^ notarne le 
relative distanze, e ridurre a leggi certe ogni 
Ipro movimento ; quando i naviganti osarono 
commettersi a mari sconosciuti senza altra 
guida che una stella, della quale gli astronomi 
avevano ogni minima parte del corso, ogni ap- 
parenza de'suoi diversi aspetti esattamente cal- 
colato, allora arrossirono i popoli d'accomunare 
gli scienziati, ai quali andavano debitori di 
tanti vantaggi, con quegl'impostori che abusa* 
▼ano la fede loro, epperò chiamarono astrono- 
mi ì primi , astrologhi cotestoro. 

astrologia è dunque rimasta fra i moder- 
ni a significare una ricerca congetturale, per 
non dir vana, dell'influsso delle stelle sulle co- 
se terrestri, ed astronomia è quella scienza 
«che insegna le leggi del movimento de'corpi 
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celèsti ed i fenomeni che derivano dalla lor'o 
'. fòrhid sferoidale. 

Qiicéte osservaztotii guideranno purè i letto- 
ri' ilella ricerca delia ditferénza tra V alchimia 
e \W Chimica . 

astuto; scaltro, furbo 

Astuto k co\xì\ che per vie simulate giun- 
ge al (ine del suo proposto. 

Sscultro è quegli che, pratico delle còse* 
del mondo e del cuore limano, procede con' 
gVan cautela in tutte le sue azioni, e riesce a- 
h^ne in ogni |)ericoloso frangente'. 

Furbo si chiama colui che va per via dì 
inganno ad un mal fine. Tutti tre giuòcano 
d'ingegno nelle loro azioni . 

N-llenosire conversazioni opponiamo Ta- 
stuto al semplice, lo scaltro ^ airiuesperto, il 
furbo airuomo schietto . 

Quindi V astuzia e la scaltrezza sono qua- 
lità (he assumono il Criratiere di buone o catti- 
ve did fine loro, e furberia è qualità cattiva 
xhé si oppone ad una buona. 

Ma V astuzia e Va furberia vanno per un* 
via med^sin1a, e tanto appaiate , che è facile 
assai lo sctimbiar Tona col l'altra. 

1/ astuto si copre colla maschera della simu- 
lazione, WJurbo con qu Ila delTinganno; ma 
quando la simulazione inganna a reo line, allo- 
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n Vastuto si chiSLin^ furbo . Diresti che la^a- 
j^/a è roccasion prossima della furberia ; tanto 
è sdrucciolo il passo dall'uua all'altra: la prima 
è per sé innocente, la seconda è viziosa: aggiun- 
gi air astuzia la malizia o la bugia , e diventa 
furberia . 

Lo scaltro è assai più lontano daì/urbo^ di 
quel che lo sia Vastuto, poiché la scaltrezza e 
gli scaltri menti sono sempre adoperati in sen- 
so buono: astuzia non sempre, furberia non 
mai. Un gran capitano dee essere scaltrito^ 
meglio per lui s'egli è astuto\ ma Vebser furbo 
sarebbe indegno del nome e della dignità di lui. 
Con quest'avvertenza chiamiamo astuto Ulisse 
e furbo Si none . 

Abbiamo detto che la ^cn/^rezza è diligen- 
te cautela nel provvedere alle cose dubbie ; di 
&tto il Davanzali dipinge con una sola parola 
quel prudentissimo capitano dell esercito di Ot- 
tone, Svetonio Paullino, chiamandolo il più 
scaltro guerriero de*suoi tempi • A questo mo- 
do chiaii»iamo pure 5c^/^ro il gran Fabio, ed 
a Ji'^iito Annibale, il quale u^ci appunto con 
uu'a^^fizm dalle reti di lui, simulando colle 
fiaccole poste sulle corna de' buoi d'avviar l'e- 
sercito in parte diversa da quella che aveva 
scella a salvarsi; ma l'infame Appio nei susci- 
tare contra Virginia la querela di schiava, tra- 
mò una nera furberia, anziché una astuzia od 
uno scaUrimento . 
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Venendo ora al carattere abituale di qué- 
ste tre qualità, osserveremo che le astuzie itn^ 
magìnale a tempo e a (iti di bene, sono lodate, 
ixia che gli uomini d alto animo sdegnano il no- 
tile d'a^fi^^o come di cosa bassa e propria di 
coloro ai quali mancano modi franchi ed aper- 
ti per arrivare al fine delle loro azioni: non 
cosi di scaltro j che è qualità particolare de'ca- 
pitani non solo, ma di chi tratta i pubblici ne- 
gozi ed ha maneggio pratico degli uomini. Per 
lo contrario il nome A\ furbo è odioso a tutti. 
La lingua in gergo delle spie, de' truffatori e 
dettaglia borse, che ha fra noi gli onori del vo- 
cabolario , non chiamasi ella Wu^xxdi furbesca ? 

Uno sguardo sull'origine delle tre voci farà 
più aperte ancora le accennate differenze. 

Astuto è dal latino astutus colla radice 
nel greco &$u città ; quasi a dire che Tabitante 
della città è d'ingegno più svegliato, che non 
quello del contado , e però abbiamo più sopra 
contrapposto astuto a semplice (i). 

Scaltro è dal verbo scalterire de'secoli bar- 
bari , colla radice in cautus de' Latini, e vale 
propriamente esperto , pratico delle cose del 
mondO; oculato nel prevedere, destro nel tem- 
poreggiarsi, abile a scansare i pericoli (2)» 

Furbo è dal ìaiinofurifuSf nero; é con que- 
sta parola di colore oscuro solevano gli antichi 

( I ) FopceH. ad voc. 

(a) Muratori, Anlkh» ital.» dìstert. 33. 



salutare i furfanti (i). Essa ha per altra pari* 
tanta analogia colla voce latiua^ier, che il^ìir* 
bOf se n'intinge alcun poco, e pizzica ben so- 
vente del ladro • ^ 

AUTORE , SCRITTORE 

Tra scrittore e autore v'ha una prima ed 
essenzial differenza , quella stessa che corse tra 
opera e scrittura : e siccome opera è vocabolo 
generico d' ogni cosa che ài faccia dalle mani 
o dall'ingegno dell' uomo /e scrittura è voca-^ 
bolo particolare delle opere uspite dalb pen- 
na ; cosi autore è l'inventore di che che si sia, 
e quegli dal quale alcuna cosa trae la sua pri* 
ma origine; e scrittore è quegli che scrive o le 
cose proprie o quelle d'altri. In questo signifi- 
cato i due vocaboli differiscono cosi largamen- 
te^ che il dirne di più sarebbe far ingiuria 
al lettore. 

Ma v'ha un altro modo assai in uso di ado- 
perare le due voci sopraccitate , ed è quello 
d'indicare con esse que' valenti ingegni che 
fanno di pubblica ragione per via di scrittu- 
ra o di stampa le opere loro. In questo caso si 
osserva da chi ha fior di parlare^ l' avverten- 
za di riferire sempre il nome di scrittore 
alle qualità dello stile, e quello à* autore al- 

(i) Feroell. inyur»»ii#. 



1 essenza della doUrina ed airinveotiva ; quin- 
di n chiamano più propriamente scrittori co« 
loro che trattano alcuna parte della letteratu» 
ra la quale pigli il 8uo principal pregio dal- 
lo stile, che non i matematici , i fisici od i nar 
iuralisti , ai quali si conviene il titolo d'au- 
tori . 

Tersi e forbiti scrittori sono il Boccaccio » 
il Gasa f il Caro, ec. ec; ma non potrebbesi 
chiamar con questo nome un GaliIeO| un Ma* 
scagni ed un Yoìtnj autori d'opere immortali. 
Osservisi di più, che quando alcuni dì que.sli 
scienziati congiuugono alla dottrina le qualità 
del bello stile, allora solamente assumono il 
titolo di scrittori • 

BARBA, RADICE 

Quantunque T Accademia della Crusca , 
fondata sullautorità di molti scrittori y ponga 
barba per radice ^ parmi tuttavia necessario 
l'indicarne la differenza. Ognun sente ch^ la 
"Wùce barba y posta per radice ^ è un traslato 
dal pelo che cresce sul mento agli uomini ; e 
che, per quanto pòssa spingersi lontana que* 
sta traslazione , essa non potrà mai andar tao«* 
l' oltre da diventar contraria alla prima e natu<* 
ral sua sìgnificanza. Quindi è die i Latini adp* 
perarono pure la \oce barba in senso metaforico; 
ma, non discostandosi mai dall'aurigi ne, la p<^ 



nevano ad indicare luHe ie fibre molli e pen- 
denti delle piante, la lanugine dell'erbe e 
de' fiori. Barba (^Au e il Porcellini) translate 
dicitur de summis arborum ramulis ^ seu te^ 
nuioribus foliis extremis , de lanugine in 
plantis , et si mi li bus ( i ). 

E comesi potrà confondere quest'idea di 
cosa tenue e molle colla voce ra<i/c6 , che è 
quella parte della pianta che si sprofonda nel- 
la terra , e vi lien fermi gli alberi contro Tira 
del vento? Avrebb'egli l'Alfieri sostituito 6arfra 
a radice in que' bei versi del Saul ove con 
espressione tutta orientate dice : 

• »•••• Oggi , la quercia antica , 
Dove spandea gìk rami alteri aU' aara> 
Innalzerà sue squallide radici f 

Non è egli pia naturale il dire \t harhes 
della rosa, le barbe delfellera, che non le 
barbe del rovero o dtl cedro? E chi dicesse le 
radici della rosa e dell' ellera, e le 6ar6^del 
frassino o dell'olmo, non peccherebbe egli con* 
tro la proprietà dei due vocaboli? 

Toccò di questa differenza un gentile •crit'- 
tor toscano, T Alamanni, il quale nel suo poe^ 
ma della Coltivazione dice: 

Come sia il mezzo ottobre, zappi e smuova 
La terra in gxto, e le radici scopra 

(i) Plin. lib. 17, e. a3. 
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Bella Tite gentil; e quante truova 
Piociole barbe in lei, che non più addentro 
D'un piede e mezzo sien, col ferro ardito 
Le tagli e spegna • • . • 

Aggiungi, che radice s'adopera con forte 
traslato per la parte più bassa di una mon- 
tagna; onde si dice la radice d'un monte, 
e non si potrebbe dire le barbe o la barba 
d^un mónte. 

Vero è bene che ne' derivati .abbarbarsi 
e abbarbicarsi y presi nel senso metaforico di 
piantar la sède, la dimora in alcun luogo, i 
significati sopraccennati vengono più facil- 
mente a confondersi; ma questa confusione, 
ove io abbia pur bene dichiarato il senso na- 
turale dei vocaboli primitivi^ si potrà da ogni 
accurato scrittore evitare. 

- BATTAGLIA, COMBATTIMENTO, 

FATTO D'ARME 

Lasciando da parte molte significazioni 
particolari e pressoché tutte disusate della vo- 
ce battaglia y e considerandola qui come de- 
notante Fazione di due eserciti nemici alle 
mani, essa differisce da combattimento in que- 
sto, che non si adopera da'pratici se non quan- 
do uno almeno de'due eserciti ha le principa- 
li sue forze raccolte ed ordinate a combattere, 
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« quando essa battaglia decide la somma del- 
le cose. Le battaglie (dice un gran mastro di 
guerra (i)) danno e tolgono i regni ^ pronun* 
ziano le sentenze inappellabili Jra^ potentati , 
danno la pace ai popoli e V immortalità ai 
capitani. Che se uno dei due eserciti combat- 
te alla sprovveduta e senz'ordine, se non ha 
sul campo tulio il nerbo delle forze, se dopo 
d'aver combatluto rimane la guerra nello stes- 
so stato di prima , allora l'azione dei due e* 
sercili che son venuti alle roani, quantun- 
que grande e sanguinosa sia stata , Ujon può 
chiamarsi battaglia^ ma sì combattimento. 

Per avvalorare con manifesti esempi T ac- 
cennata differenza , ricorderò le guerre moder- 
ne che più stanno nella memoria dell' univer- 
sale. La guerra de' Francesi in Italia nella 
primavera del 1800 s'apri col combattimento 
alta Chiusella, e terminò colla memorabile 
battaglia di Marengo. Nella guerra del i8o5 
tra Francia e La magna non v'ebbe altra bai- 
taglia giusta ed ordinata, che quella d'Oster- 
lizza ; tutti gli altri fatti, de' quali è piena 
quella famosa campagna , furono affronti^ 
scaramucce e combattimenti: quella del 1806 
tra Francia e Prussia incominciò colla batta-- 
glia di Jena, dopo la quale , essendo rimasto 
disfatto uno degli eserciti , non v'ebbe più che 

■t 

(1) Montccaocoli , Aforismi dell'arte bellica » 
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affronti e combattimenti . Dopo la battaglia 
di Lipsia, Tanno i8i3, l'esercito francese 
in piena ritirata si scontiò sulla vìa d'Hanau 

. coir esercito bavaro , che gli abbarrava ardìla- 

vBiente il passo a riparare in Francia; le ttup- 
pe vennero quivi -Aie mani y la zuffa fu o- 
stinata e sanguinosa, i Francesi passarono oU 
tre sai cadaveri dei vinti , e giunsero a salva* 
mento; e questo gravissimo fatto prese sola- 
mente il nome di combattimento , perchè uno 
dei due eserciti non aveva tutte le sue forze 
ordinate a combattere, e penhè non decise la 
somma delle cose g»à risolute nella pianura di 
Lipsia . 

Né creda il lettore che questa accudita di- 
stinzione sia de'moderni^e fatta da altri popo- 
li che abbiano sudato più di noi sui campi 
delle battaglie : essa è antica in Italia, alla 
quale mancarono prima Tarmi proprie e le oc- 
casioni, chele VOCI guerriere e le militari isti- 
tuzioni. Leggiamo nelle Storie fiorentine di 
Benedetto Varchi : 

„ Dopo molti piuttosto affronti e combat* 
y^ timenti , che battaglie e giornate. „ Ed il 
Bentivoglio nella sua Istoria delle Guerre di 

' Fiandra con mirabile esattezza d'espressione 

' dice : 

„ Durò molte ore questo combattimento 
yy maggiore assai di semplice scaramuccia, ma 
yy inferiore di molto al termiu» diòaiiaglia. ,, 



Inatto d* arme è vocabolo generico di ogni 
fazione d'armi e di guerra , dalla battaglia si- 
no al duello; ma dalla gente militare si usa 
sempre in significato onorevole^ quasi a ma- 
gnificare un'azione^ cui la voce battaglia o 
quella di giornata non potesse per le surrift* ri- 
te condizioni convenire . Cosi la difesa dei tre- 
cento alle Termopile è il più heljatto d'arme 
deir antichità , e Tabbattimento de' tredici a 
Trani è uno de'piu bei /atti d'arme della sto- 
rÌ9 italiana moderna . 

Ma la lingua militare d' una nazione è 
splendido retaggio del suo valor guerriero; le 
autorità e le consuetudini di questa lingua so- 
no tutte dall'armi e fra Tarmi; invecchia nel- 
l'ozio^ arrugginisce nella servitù^ e non può 
essere autenticata che dalle vittorie: quindi è 
che gli Italiani abbandonarono da tre secoli in 
qua le loro voci militari solenni ai poeti da 
piazza ed ai declamatori da teatro^ i quali ne 
trascurarono il valore , e uè disformarono la 
proprietà., 

BELLEZZA, LEGGIADRIA, VAGHEZZA, 
GRAZIA, VENUSTA^ 

La bellezza non è altro, che una ordinata 
coucordia e quasi una armonia occultamene 
te risultante dalla composizione, unione, e 
comcnissioue di piii menàbri diversi , e diver- 

Grassi Sin. 5 
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samente da sé, e in sè^e scendo la loro pro^ 
pria qualità e bisogno, bene propot zionati, e 'u 
un certo modo belli ; i quali prima che alla 
formazione d' un corpo si uniscano , sono tra 
loro differenti e discrepami (i). 

La leggiadria ( stando sempre all'uomo , 
anzi più particolarmente alla donna ) vien de- 
finita dallo stesso Firenzuola in questi termini. 

^, La leggiadria non è altro , che una os- 
,1 servanza d'una tacita legge data e promulgata 
,y dalla natura nel muovere^ portare, e adope- 
,j rare cosi tutta la persona insieme , come le 
membra particolari , con grazia ^ con inode- 
„ stia , con gentilezza, con misura, con garbo: 
„ in guisa che nessun movimento^ nessuu'azio- 
„ ne sia senza regola, senza misura, o senza di- 
„ segno . „ 

E meglio ancora che dalla definizione si co- 
noscerà che cosa sia leggiadria dalla seguen- 
te vivacissima descrizione della donna leggia^ 



(i) a Comecché malagevolmente esprimere appunto sipoasa, 
» che cosa bellezza sia ; nondimeno . • • voglio che sappi , che do- 
» ve ha convenevole misura fra le parti verso di sé, e fra le par- 
» ti e '1 tutto, quivi è la bellezza ; e quella cosa veramente bella 
» si può chiamare, in cui la detta misura si truova .... vuole e»- 
9 sere la bellezza uno quanto si può il più • » Casa Galateo cap. 
36 - « La bellezza non è altro , che una grazia , che di proporzio- 
» ne, e di convenenza nasce, e d'armonia nelle cose; la qua- 
9 le quanto più è perfetta ne*suoì soggetti, tanto più amabili 
» essere ce gli fa e più vaghi • ed è accidente negli uomini non 
» meno dell'animo^ che del corpo. » Bembo Asolani lib. 3. 
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dra , fatta dallo slesso autore: ,^ Ancorché, 
dio' egli ^ le sue fattezze manchili forse in 
qualche cosellina ^ secondo le misure di que- 
sti scrupolosi disegnatori (e qui sta , a parer 
,y nostro^ la differenza caratteristica tra la bel^ 
,f lazza e la leggiadria }; nondimeno, s ella ri- 
yy de ella piace ^ ,^ s'ella parla la diletta ^ s ella 
yy tace ell'empie altrui d'ammirazione, s'ella 
,y va ha grazia , s'ella siede ha vaghezza^ s'ella 
yy canta ha dolcezza, s'ella balla ha Venere in 
^y compagnia y se ella ragiona le muse le ìnse- 
yy guano. Or finalmente e' se le avviene ogni 
^y cosa maravigliosamente. „ E questa è pure 
la jolie par excellence , de' Francesi . 

Quindi è che la leggiadria dà l'attrattivo 
alla bellezza , la quale per sé non ne ha ab- 
bastanza (i). 

Lii grazia , prosegue il Firenzuola „ non é 
„ altro, che uno splendore, il quale si eccita 
„ per occulta via da una certa particolar unio- 
„ ne di alcuni membri, che noi non sappiam 
„ dire: e'son questi e'son quelli , insieme con 
„ ogni consumata bellezza , ovvero perfezione 
yy accozzati e ristretti, e accomodati insieme: il 
„ quale splendore si gella agli occhi nostri con 
yj tanta lor diligenza, con tanto soddisfacimen- 
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(i ) « Non è altro leggiadrìa, che una coUle quasi luce , che 
» risplende dalla convenevolezza delle cose, che sono ben com- 
» poste e ben divisate Tana colPaltra, e tutte insieme : senza la 
» qaal misura ... la bellezza non è piacevole. » Galateo cap. a8. 
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,p to del cuore e coulento della mente^ che subi- 
„ to èlor forza volgere il nostro desio a quei dol- 
^, ci raggi tacitamente . • . . E chiamasi grazia, 
,f perciocché ella fa grata , e cara colei in cui 
,^ risplende questo raggio^ questa occulta pro- 
„ porzione si diffonde. „ 

J^aghezza è da vago^ e questo nome, ac- 
cendo il Firenzuola , significa tre cose; la pri- 
ma , movimento di luogo a luogo , come ben 
mostra il Petrarca: 

Riduci i pensier vaghi a miglior loco • 

La seconda^ desiderio : come è appresso il me- 
desimo: 

Io 8011 si vago di mirar costei • 

Il Boccaccio nella Fiammetta: di quella, cVes* 
si erano vaghi divenuti • 

La terza , bello. Il Petrarca pure:. 

Gli alti vaghi e gli angelici costumi . 

E'I Boccaccio liei medesimo luogo: Una tur- 
ba di vaghe giovani. Dal primo significato^ 
cioè movimento , ne è tratto vagabondo', e da 
vagabondo y che è quel medesimo, che vago , 
ne è tratto il secondo , cioè desideroso : per<- 
riocchè una cosa che è in moto , e va vagando 
or quinci or quindi , par che accenda di sé 
maggior desiderio in altrui , che una che stia 
ferma; e la quale noi possiam vedere a posta 
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nostra • E con ciò sìa che paia necessario , die 
tutte quelle cose che noi desideriamo, noi le 
amiamo; e non si potendo amar cosa , che non 
sia , o non ci paia bella ; però ha ottenuto l'uso 
del coniun parlare, che i^ago significhi bello , 
e vaghezza bellezza ; ma in questo modopar<- 
ticola re nondimeno, che i^aghezza significhi 
quella bellezza^ che ha in sé tutte quelle para- 
ti , per le quali chiunque la mira, forza gli è 
che ne divenga c^ago, cioè desideroso: e dive- 
nutone desideroso , per cercarla e per fruirla, 
stia sempre in motocol cuore, in viaggio co'pen- 
sieri, e colla mente divien vagabondo . 

È dunque i/ag^ezzA una beltà attrattiva, 
inducente di sé disiderio dì contemplarla, e di 
fruirla . 

Tanto importa la dignità nell'uomo, quan- 
to la i^enustà nelle donne. Perciocché la digni* 
tà nell'uomo, non è altro che uno aspetto pie- 
no di riverenzìa e di ammirazione; la venustà 
adunque nella donna sarà uno aspetto nol^ile, 
casto, virtuoso, riverendo, ammirando, e in 
ogni suo movimento pieno d'una modesta gran- 
dezza . 

Di fatto per quanto i'^ga, leggiadra e bel* 
la possa essere una donna scostumata, essa non 
può più aTer vanto di venustà, che sta propria- 
mente nella femrninil dignità, che è la mode- 
stia, e procede da quella Venere celeste, cbo 
gli antichi dissero madre di tutte le virtù • 



Alcuni di questi nomi si adoperano pui^e 
nelle cose delle belle arti^ ed hanno in questo 
caso diversa^ ma non opposta definizione: e 
. bellezza chiamasi comunemente dagli artisti 
la giusta e squisita proporzione delle parti , e 
de* colori. 

La grazia, dicono i pittori e gli scultori , 
sta nella movenza , ed è quella piacevolezza di 
movimento, la quale accresce la bellezza^ ed 
alle volte è più gradita . Si considera nel soave 
moto di tutto il viso , ed anche negli occhi , e 
nella bocca nel favellare, e nel ridere, nel mo- 
to delle mani, e d'altre membra^ e finalmente 
nella persona tutta , che soaveipente atteggi 
senza stiracchiamento^ o affettazione. 

Leggiadria è un certo porlamenlo della 
persona rappresentata in pittura cosi leggiero, 
ed agile, ch'e' pare che ella si muova , e quasi 
non abbia peso, ma leggerissimamente si so- 
stenti: è proprio della gioventù . 

Bellezza è generico, e si dice d'ogni cosa 
che abbia concordia , e buona proporzione di 
parti • 

Leggiadria, grazia, {vaghezza, e uenustà 
non si usano se non parlando, di cose animate, 
•ome d'uomo, o di donna ^ o d'altro animale, 
e dei loro atti , e parole . 
" Leggiadria, e grazia, e vaghezza possono 
\ Ilare senza la bellezza, ma non la yenustà , 
che è sua compagna . 
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La leggiadria rispleiide parlicolarmenti< 
nel movimento^ la grazia negli atti^ la venU" 
sta nel contegno. 

La vaghezza è piuUosto fuori della perao* 
na : è qualità estrinseca, la quale è piuttosto nel 
desidèrio eccitato in altri. 

Lasciando decloro inimitabili pregi, trove- 
rai la leggiadria e la s^aghezza neir Ario- 
sto, nel Tasso la grazia ^ e la venustà e la 
bellezza in tutti e due. 

F'aghezza di colori, usa il Vasari , e vago 
chiamano i pittori un quadro , il merito prin- 
cipale del quale sia nel colorito , che alletta 
i più. 

La leggiadria e la grazia parlando d'atti 
e di movimenti pare che differiscano partico^- 
larmeìUe in questo, che la leggiadria è più 
vivace, la grazia più riposata . La grazia sfug- 
ge ogni sforzo, ogni affettazione, ia leggiadria 
rende talvolta amabili Tuno e l'altra. 

Una danzatrice francese si studia d'aver 
grazia, basta all'italiana la leggiadria. La vd- 
' gkezza è dote comune di tutte e due, non la 
¥enustà . 

BRAVURA, CORAGGIO, VALORE 

Queste tre voci , nate tutte e tre ne' secoli 
del ferro, ebbero origine da tre popoli diversi, 
] quali stamparono in esse il carattere della 



"diversa loro natura. Gli uomini del Seltenlrio- 
ne ci portarono bra^^ura^ la quale ha la radice 
in braf^ voce germanica primitiva, o in fcr^pe, 
voce francìca , che vai Jorte (i) ; il vocabolo 
coraggio vìen dal francese, come appare dalla 
desinenza , ed è originato dal latino cor : scalare 
poi è tutto nostro, e non è certamente il men 
bello dei tre; Io trassero i nostri padri dal ver* 
bo latino valere , ma con tanta larghezza di 
significato e con si belle intenzioni , che il Var* 
chi ebbe a dire non potersi ritrovar mai in tutta 
la lingua latina una voce di tanto valore quan- 
to questa. 

La brni^ura è temerità , impeto violento 
neirafFrontare i pericoli della guerra o dell'ar- 
mi; procede da fortezza di corpo, ed è poco 
lontana della ferocia: quindi è che si applica 
indistintamente agli uomini ed alle fiere, e, 
parlando di queste, laddiettivo brai^o è contra- 
rio di domato. 

Il coraggio è vigore, elevazione, grandezza 
d^ animo a fare e sopportar cose gravi , ed è ma« 
nifestazione generosa del cuore neir incontrare 
qualunque pericolo. 

Il i^alorCj preso nel suo più ampio signifi- 

(i) Muratori, Disseit. 33. Schilter in brave* Ménage, Bici* 
étjmoì, de la langue francaise. Caseneuve, Orìg. francic. Le- 
Duchat. Anche il tedesco moderno ha brav nello stesso nostro ù- 
gnìfìcato; ma l' Adelung crede che sia voce non più antica del 
secolo XIII. Tutti gli altri etimologisti della lingua teutoni<Mi 
antica concordano nrlla prioM op'nione. 



cato, è merito e prezzo d'ogni cosa , cioè tutto 
quello ch'ella vale; ma^ considerato come dote' 
dell'uomo /è virtù dell'anima che fa l'uomo 
eccellente in ogni gran cosa ch'egli imprenda^^ 

La trascura è come un istinto, e però è 
qualità meno ragguardevole di coraggio , al' 
quale va sempre congiunta la prudenza: la bra-- 
vara può essere momentanea , il coraggio non 
abbandona mai la compagnia de' generosi; di- 
resti che la bravura vien dal sangue, ed il co* 
raggio dall'anima educata ad alte cose; la bra^ 
vura è cieca e senza consiglio, non vede o non 
sente il perìcolo che affronta; il coraggio ri- 
splende nel farsi incontro al pericolò conoscen- 
dolo; la bravura spinge a certa morte un gra- 
natiere che corre a tèsta ba^sa sulle baionette 
nemiche^ ma un generale di provato coraggio 
è sereno in mezzo alla tempesta delie batterie , 
misura il pericolo presente , e discorre tranquil^^ 
lo le vie più acconce a sup^arlo. 

Non lascerò di :notare un caprìccio della 
nostra lìngua, che giova a confermare l' affini*' 
tà indicata più sopra della bravura con la fóro-' 
eia • La voce bravOy riferita a ùomo^ s'adopera 
come addiettivo e come sustaniiyo : nella! pri- 
ma maniera vai forte della persona , liella 5e<^ 
conda corrisponde à sicario, sgherro: e però, 
dicendo che un generale era attorniato da'suoì> 
bravi soldati , intendiamo d' un Cesare in- 
mezzo al fiore delle sue truppe; ma ae. dirai-; 



ch'egli comparve circondato da' suoi bravi, ne 
fai un tiranno , al quale tien dietro una fune- 
sta comitiva di feroci esecutori delle sue san- 
gxiitiarie volontà . 

La bravura , quanto a uomo ^ è tutta mi- 
litare , ed è propria d' ogni guerriero ; il coraggio 
non s'annovei^a solamente fra le virtù militari, 
ma eziandio fra le civili. Ciceroire non ave- 
va ^rupz/ra ^ ma la romana repubblica andò 
debitrice al coraggio di lai d'essere stata salva 
d^lTeccidio macchinata da Catilina: la magna- 
nima opposizione di Farinata degli Uberti alla 
Airibonda vendetta che la parte ghibellina vole- 
va trarre di Firenze; la risposta veracemente 
italiana di Piero Capponi a Carlo YlII^sono atti 
ài coraggio civile diversi da ogni bravura. La 
bravura è atto aipzi che potenza, e pero sta 
tutta neir operare; il coraggio è potenza ed at- 
to, ed opera non solo , ma sopporta ;,nè si po- 
trebbe avvilir. col nome di bravura V^ìtoco^ 
raggio d'Attilio Regolo nel sostenere gli acerbi 
tormenti degli adirati Cartaginesi: cosi il Sal- 
vini chiamò con ardita metafora coraggiosiS" 
sime le piaghe di Catone. 

Il valore pnSi stando ne' termini militari , 
è maggior di 6/viyf/r^ e di coraggio y perchè 
comprende in sé tutto quel che la bravura ha 
di bene, ed alle qualità del coraggio sopra»- 
giunge la scienza: il valore s'addice agli Sci- 
pioni , ai Cesari , ai Montecuccoli, in somma ad 
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ogni gran capitano; il coraggio è qualità ne- 
cessaria d'ogni uffiziale; la bravura è la divisa 
del soldato; i soldati turchi mostrano tutti fie- 
rissima bravura y i loro capirono uomini di §^n 
JOoraggio, ma raroas^ai fra questa gente kmai 
è il vero valore . • , 

Fuori di qitósti termini , le tre voci prènr 
dono altri significati ugualmente diversi ; e bra^ 
vara si dict nelFarti una cerla maniera auda- 
ce e franca di condurre le cose* diifiiciliy e dì 
vincere gli ostacoli con ardita facilità | 4p«ròil 
Vasari oppone in questo senso bravura a fati- 
ca ; né potrebbpnsi sostituire a questo secondo 
significato di bravura le. voci di coraggio e va- 
lore . Coraggio è già statò annoverato dì sopra 
fra le virtù civili ; né sì chiatnerà bravura o va-- 
lore il coraggio d'un consigliereiche tien fei»- 
ma la verità al cospetto del suo Re sdegnato, 
o il coraggio d'uiì ministro die resiste impa- 
vido alle pazze voglie d'una plebe indragata. 

P^alore finalmente non può significare né 
coraggio né bravura ^ ove si parli di qualità e 
di abitudini morali od intellettuali che non ab* 
biano tratto ad imprese di guerra; una donna 
d'alto animo e d'eccelsi costumi è chiamata 
valorosa y e son chiamati uomini di gran valore 
gli ottimi fra gli scenziati e gli artisti; ognun 
sente che in questi esempi le voci di bravura 
e di coraggio non potrebbero trovar luogo . 



CANDIDO, BIANCO 

Questi due addietlìvi^come che sìan tratti 
^uno dai purissimo Ialino, la Uro dal teutonico (i), 
luiìiDO tuttavia servata fra sé quella slessa dìf* 
ferenza, che i latini facevano fra albus e can^ 
diduSy tanto nel loro significato proprio e na* 
turale, quanto nei figurati (i). 

Con grande^èleganza e verità differenziò il 
Firenzuola bianco adi candido, dove diòe (3): 
„ Candida è quella- cosa, che insieme colla 
j^ bianchezza ha un certo splendore, come è 
j^ l'avorio; e bianca è quella, che non risplen- 
„ de, come la neve. „ 

Cosi pure i latini differenziavano i due no- 
•mì accompagnando Valbus coli'idea della pal- 
lidezza jé cnndidus con quella della lucen- 
tiezza. ' • ^ 

Da quelite dichiarazioni si deduce, che il co- 
lore d'un corpo morto è bianco e non candì" 
doi bianca è la carta, bianco il piombo, e lo 
slagno, e per io contrario si dirà con bella pro- 
prietà di termini candido il latte, candida la 
<n«ve quando è sferzata dai raggi del Sole, e 
candida ogni cosa viva ed animata, sulla bian- 
chezza della quale d'altro colore ondeggi, per 
dir cosi, lo splendore. 

(i) Vedi Schiller in Blanc» Adelung» 

(a) Porcellini in albus • 

(3) Dial. della beli, delle donne. 
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Nei sigiiìfìcati mi taforici candido la vinco 
della mano sul é/Vmcoj poiché vale sincero, 
puro, mondo, casto, intatto, semplice, inno* 
celile, qualità tutte che bianco non può la- 
vere. Diciamo cuor candido , candidi cosiumi ^ 
candidissima vita , stile candido^ ma nessu- 
no oserebbe dire cuor bianco, bianchi costu- 
mi ec. 

CASTIGARE, PUNIRE (e) 

Un padre ca^^/g^rt amorevolmente i suoi fi- 
gliuoli , un maestro i suoi discepoli ; le leggi pu- 
niscono i malfattori : si castiga un ragazzo, si 
punisce un fellone. 

Castigo è dunque minore di punizione ^ che 
trae la sua origine da pena e non va mai di- 
sgiunta da questa idea (2). 

La benevolenza, e la carità accompagnano 
sempre il castigo^ ed abbiamo nel Vangelo, che 
Iddio castiga chi ama; la severità ed il rigore 
prescrìvono le punizioni * I semplici falli meri- 

- ^1) Scrivo Castigare e Ceutìgo, e non Castigare e Gastv- 
go, quantunque il vocabolario , citando esempi dell' una e deK 
V altra maniera d' ortografizzare, sembri preferir Gastigo a Ca-^ 
ttigo ; ma piglio volentieri occasione da questa differenza per 
dichiarare che nelle tante varietà ortograBehe della lingua no- 
stra io non trovai una scorta più Gda e più sincera della forma 
originale della voc^, e però preferisco Castigare , perchè più 
conforme al verbo latino dal quale procede . 

(3) Punio da Poenio dicono i gramatici latini . Vedi Fe«to. 
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tano castigo, ì delitli punizione. La ragione e 
l'esperienza castigano hene spesso gli uomini , 
1 rimorsi li puniscono . Il fóro correzionale ca- 
stigUy il criminale punisce: gli assassìni sono 
puniti non castigati coi paliboli, poiché il ca- 
stigo mira a correggere il colpevole, e la pww/- 
zione a spaventare gli altri coli' esempio , e pe- 
rò ogni pena capitale è punizione e non casti^ 
go. La filosofia d'accordo colT umanità grida 
da più anrii ai legislatori di avvicinar la puni^ 
zione al castigo. Iddio giustissimo castiga gli 
uomini in vita e li punisce dopo la morte. 

Questa differenza da maggiore e minorevche 
è tra punire e castigare^ è cosi chiara nei due 
vocaboli, che quello di castigare viene anche 
adoperato per riprendere, per ammonire tal- 
volta agramente e severamente, e talvolta con 
piacevolezza : la buona commedia castiga ri« 
dendo i costumi, non li punisce y come i leg- 
giadri motti castigano soavemente gli uomini 
e non li puniscono: di qui il modo di dire per 
figura , stile, idioma ca^f/g^i^o, cioè regolato, 
corretto, nel qual modo la yoce punito non po- 
trebbe capire. 

Punizione ne' suoi effetti è pena nel corpo, 
nella roba, nell'onore: castigo è leggiera pena 
talvolta nel corpo o nella roba, hon mai nello* 
nore, ed è tanto leggiera , che si contenta per 
lo più di parole „ Chi per dolci parole castiga- 
y^ to (dicono gli ammaestramenti degli anti^ 
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„ chi) non si corregge, bisogna che più aspra- 
„ mente sìa ripreso. „ 

La voce castigare comprende pure io sé 
l'idea relativa di superiorità dal castigatore al 
castigato', ma non quella di punire^ poiché 
nessuno non può essere castigato se non da un 
superiore a lui, ma può essere punito da' suoi 
pari, da'suoi inferiori, dalla propria coscienza , 
dal caso, dalla sua colpa istessa."^" 

CAVALLO, DESTRIERE, CORSIERE, 

PALAFRENO 

La voce cavallo indica semplicemente la 
specie di questo generoso animale, senza nes- 
suna idea accessoria; quindi è che, volendosi 
accennare le qualità del cai^allo, fa mestiere di 
chiamare in aiuto gli epiteti. Ma le voci de- 
striere , corsiere , palafreno, comprendendo iu 
sé l'idea della specie, v'aggiungono particolari 
qualità , e però non possono confondersi tra ^ 

esse, né adoperarsi promiscuamente: uncavallo 
può essere destriere , corsiere, palafreno, o 
ronzino ; ma un palafreno non è un corsiero; 
né nw'corsieroh destriero ^ né il destriere é cor- 
siere y o palafreno, benché sieno tutti della 
specie cavallina. 

Questa distinzione era chiarissima ne'tempi 
cavallereschi, in que' secoli cioè ne' quali Tifa- 
lia era tiranneggiata da cento baroni, che, ar- 



mali di tulle armi, e montati sopra ben adde- 
strati cavalli, atterrivano e tenevano sotto il 
giogo numerosissimi popoli, cui non rimaneva 
né tempoda gettare ne'difficili esercizi! di quel- 
Vai mi, né danaro da spendere nt' cavalli e nelle 
armature. Gelosi que'sig4iorotti di questa lor 
maggioranza di forze, non perdonavano a fa 
lica né a spesa per provvedere e adornare le 
loro sale con armature d'ottima tempra, e le 
loro stalle di cavalli atti ad ogni arrischiata fa- 
zione: fra questi otteneva il primo luogo il rfe- 
5^^r/ere, chiamato nel latino de' secoli di mezzo 
ilextrarìus e dextrerius {\){Adi dextra ), per- 
chè lo scudiere lo conduceva vóto alla sua 
mano destra , per esser pronto a darlo al cava* 
Jiere o alFuomo d'arme, allorché questi si fa- 
ceva a combattere. Ricchi e grossi cavalli \\ 
chiamava a ragione G. Villani, peichè alle bar- 
de d'acciaio o di rame, onde andavano coperti 
e difesi, aggiungevasi poi l'intiera armatura 
del cavaliere, le mazze e le accette appese agli 
arcioni ferrati, e con questo enorme pesa do- 
vevano i destrieri mostrarsi agili, sciolti e vi- 
gorosi tanto negli scontri di battaglia che si fa- 
cevano sempre di tuttB carriera , quanto nelle 
varie mosse della lizza e dello steccato: e però 
erano essi con somma cura serbati pei giorni 
di sangue e pe' tornei, adoperandosi nei viaggi, 

(i) Dii Fresne. Gì osa. lat-barb. Muratori. Àa Udì ita ital. 
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e iie^trasportanienti della gente e della roba i 
corsieri , i palafreni ed i ronzini y che ogni 
uomo d'arme Iraeva in sua compagnia. 

Dopo il destriero adunque avevano gli an- 
tichi baroni uno o due corsieri y chiamati nel 
latino de' secoli rozzi cursores e curserii (i) 
(da cursus)^s{ìi quali cavalcavano camminando 
per lasciare in riposo il destriere. ÀI tempo 
degli uomini d'arme^ il corsiere erja nelle fa- 
zioni montato da quel soldato armato più alla 
leggiera <:be andava dietre alla lancia del gen- 
tiluomo, ed era il primode'suoì compagni d'ar- 
me. Anche il corsiere era forte e membruto; 
tanto era grave il camminar cogli arnesi di quel 
tempo. La necessità obbligava talvolta i cava- 
lieri a valersi de' cor^/eri in ìuofro de' destrieri ; 
e però i due significati vennero anch'essi alcu- 
na fiata a confondersi , ma non cosi, che gii 
scrittori esatti non abbiano saputo distìnguerli. 
L'Ariosto, parlando di Bradamante, alla quale 
faceva d'uopo d'un cavallo per recarsi a com- 
battere col Mago, dice: 

Àvea l'oste un destrier, che a costei piacque, 
Ch' era buon da battaglia e da cammino : 

cioè che avea le qualità di destriero e di cor- 
siero; ed in altro luogo: 

Nel'lito armato il Paladino varca 
Sopra un corsier di pel tra bigio e nero » 



( I ) Du-Fresne, Gloss. lat-barb. 



Nutrito in Fiandra, e nato in Danimarca, 
Grande e possente assai più che leggiero; 
Però che avea , quando si mise in barca. 
In Bretagna lasciato il suo destriero» 

Da quest'ultimo passo si deduce la differen- 
za tra corsiero e destriero , poiché dovendo il 
corsiero servir di destriero al Paladino, il poeta 
ha cura d'avvertire cl>e esso è più grande e pos- 
sente di quello che sieno ordinariamente i cor- 
sieri. , 

Diverso affatto dal destriero e dal corsiero, 
ed inferiore ad essi in nobiltà dì razza ed in uf- 
fizio y era il palafreno y detto anche palafredo 
dal latino-barbaro paraveredus , e paravre- 
dus(i)f composto di paratuSy pronto^ e di vere- 
dus (2), cavallo di posta: questi cavalli erano, 
al tempo de' Romani, disposti lungo le strade 
consolari e militari con un carro che si chia- 
mava rheda (3), acciocché i corrieri che si 
mandavano alle estremità delle provincie di 
quel vastissiipo jm:pero, potessero trovar per o- 
gui dove le necessarie cambiature, e far celere- 
mente il loro cammino. Ne rimase Tuso anche 
iie'secoli di mezzo; quindi il vocabolo /7a/a/re- 
do opalafretw venne a poco a poco a signijScare 
ogni cavallo da tiro, da soma o da comparsa, 
purché questa non fosse di battaglia o di lancia. 

(1) Du-Fresne, Gloss. lat-barb. 

(2) P^orcell. ad voc. 

(3) Ibidem. 1. e. 



L'Ariosto, il quale descrìsi>e oon tanta prò* 
prietà di vocaboli tutte le usanze cavalleresche/ 
osservò con esattezza le sopraccennate distin* 
zioni f e però parlando di personaggi non arma- 
li , come à^jingelicay ò! Isabella , ec. ec. , li di- 
pinge montati sopra mix pala freno ^ il che non 
fa mai de'guerrieri. Così cantando d'Angelica 
perseguitata : 

La donna il palafren addietro yolta ; 

ed in altro luogo 

• • • ^ • • e lascia alla pastura 
Andare il palafren senza la briglia; 

TkVà in tutto quel poema i destrieri Rabicano, 
Baiardo, Brigliadoro, Frontino, ec, non cam- 
biano mai la loro nobile denominazione. 

Assai tempo prima dell'Ariosto aveva trat- 
tato di queste differenze il maestro del grande 
Alighieri 3 Brunetto Latini ^ il quale nel suo 
Tesoro scritto in lingua francese dice: „ Il y a 
^, ches^aus de plusieurs manieres, a ce que li 
^, un sont destrier grani pour le combat, li au- 
„ tre «ont )Da/e/ro^ pouf chevaucher à Taise 
„ de sou cors. „ 

Scendendo ora ai tempi ed agli usi moder- 
ni, parmi che nell'impiego di questi vocaboli 
s'abbiano ad osservare le seguenti avvertenze: 

i.o II destriero essendo cavallo di batta- 
glia , non può essere adoperato se non nel suo 
proprio significato^ che è nobile e di stile ele- 
ivato. 



a.ò Alla voce corsiero rimase pur sempre 
congiunta Tidea della velocità, della rapidità 
del corso] quindi essendo voce nobile, e già ne- 
gli anliclii tempi adoperala talvolta in luogo di 
destriero f può essere da noi impiegata in due 
modi, come cavallo di fazione, e come cavallo 
da sella o da tiro, del quale si voglia colla sola 
denominazione nobilitare la qualità principale. 
Già disse Dante: 

...... pria che '1 sole 

Giunga li suoi corsier sott' altra steHa. 

3.^ Il vocabolo palafreno indicando pro- 
priaménte una comoda cavalcatura da viaggio, 
od una bestij) da tiro, non potrà mai adoperarsi 
in luogo di destriero o di corsiero. TJn*altiéra 
mula di Spagna , od una grand' asina della Pa- 
lestina sono negli antichi romanzi chiamate 
ben aovente palafreni , ma sarebbe grande im- 
proprietà chiamarle corsieri o destrieri. 

Un cocchio regale vien tirato da quattro yt?^- 
lafreni; nelle antiche feste italiane si correva 
il palio a piedi, o sopra veloci corsieri ; un ca- 
pitano scorre per le ordinanze ad animare i sol- 
dati , mostrandosi loro sopra un generoso de- 
striero . 



NOTA dell' editore 



Le osservazioni intorno alle differenze di 
questi vocaboli sono state mirabilmente con« 



fermate da un codice del trecento dì ser Filip- 
po Ceffi; dalo in luce ed illustrato dal marchese 
Biondi neiredizione che egli ne diede colle 
stampe di Torino Tanno i825, col titolo Le 
dicerie di ser Filippo Cejffiy Notaio Fiorenti- 
no, Leggesi in questa scrittura dell'aureo secolo 
l'oltraggio fatto al Bolognese A. da C. Àlaman- 
te, il quale per forza gli ruboe lungo il la^ 
go di Regilla due leggiadri palafreni e tre 
destrieri da battaglia. A queste parole ag- 
giunse l'egregio Biondi , amicissimo dell'Au- 
tore dei Sinonimi, la cortese nota seguente: 
„ La quale distinzione Ira palafreni e destrie- 
„ ri, conferma a maraviglia la dottrina sposta 
^, dal mio dotto e dolce amico Giuseppe Gras« 
„ si, a cui per bene delle leggiadre lettere, e 
„ per anìore che gli porlo, prego dal cielo 
„ ricoveramento di Sanila. „ 

CIRCOSTANZA, OCCORRENZA, 
OCCASIONE, CASO 

Circostanza è propriamente ciò che sta in- 
torno, da stare e da circum: detto di città, di 
paese, questo vocabolo vale quanto i dintorni , 
le vicinanze, ed indica le cose contigue ad essa 
città, ad esso paese. Al figuralo vale tutto ciò 
che accompagna un'azione, un fatto, o è uno 
de' particolari dell' azione o del fatto; e però è 
sempre qualità estrinseca atcompagnante: qua n- 
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do diciamo che le circostanze peggiorano o mi- 
norano una colpa , intendiamo delle qualità del 
tempo ^ del luogo o delle persone che la rendono 
più o meno grave. 

Occorrenza è bisogna (avverti bene, o let- 
tore, bisogna, e non bisogno), affare, faccenda , 
negozio, ed è presa danno dei sìgniBcati del 
verbo occorrere. 

Occasione è opportunità di fare o di non 
far checchessia; e però si adopera talvolta per 
cagione, in quanto che V occasione favorevole 
è il primo motivo di questa o di quell'azione* 

Casoy nella afera d'idee in cui siamole vo- 
cabolo generino d'ogni fatto ^ d'ogni azione^ 
d'ogni cosa che sia accaduta^ che accada o che 
sia per accadere. 

Questi quattro vocaboli, tanto largamente 
Tun dall'altro disgiunti, sono pur troppo con^ 
siderati e adoperati come sinonimi nelle scrit- 
ture e manifesti degli odierni amministratori, 
i quali pongono ridicolosamente circostanza i^ev 
caso j occasione ipev occorrenza y e poi si lagna- 
no della povertà della lingua italiana, e della 
difficoltà dello scrivere italianamente: e non è 
raro il leggere nelle lettere che si spacciano dai 
pubblici uffizi le seguenti frasi prelibate: non 
dimenticherete all' occorrenza d' inf orinarne 
il gos>erno: ove sostituendo occorre//:za a caso, 
o ad occasione , si viene a dire la più stidici.i 
cosa del mondo, offrendosi qui spontanea a 11^ 



mente Tidea d'un significato burlesco della vo- 
ce , cioè i bisogni naturali del corpo. Eccone 
un'altra: nella fausta circostanza in cui si 
celebra la festa dì ^ ecc. ecc., e qui rigorosa- 
mente parlando, ruffiziale idiota dice chela 
festa sarà celebrata pel bel tempo o in bel sìto^ 
in luogo delTidea sua vera , cheera quella d'in- 
dicare o l'opporlunilà, cioè roccflf^/owe di essa 
festa, o la ricorrenza: altri scrivono franca- 
mente: nelle circostanze in cui sono, in cui 
mi ^ropo, e e' voglion dire le occorrenze , \e 
faccende loro, ed in vece dicono che essi dimo- 
rano nella tal vicinanza . In somma non farei 
fine se tutte dovessi chiamare ad esame le scon- 
ce improprietà che risultano dall' uso promi- 
scuo di questi vocaboli. Lasciando ora de' si- 
gnificali naturali e primitivi di circostanza e 
dì occorrenza y recapitoliamone i morali che 
sono più in uso. 

Le circostanze sono gravi o leggiere, aggra- 
vanti attenuanti l'azione che accompagnano 
e che abbelliscono o deturpano: e però si stu- 
diano, s' indagano, si considerano e si applicano 
al caso. 

Le occorrenze sono disgustose , pressanti, 
subite, di poco o di gran momento, e vogliono 
essere condotte a buon termine; quindi esse oc- 
cupano , affannano , cruciano , e le si raccoman- 
dano altrui perchè le sì spediscano. 

Le occasioni sono favorevoli o contrarie^ 



belle o brutte y buone o cattive ^ mature o in- 
tempestive; e perciò sì aspettano e sì colgono , 
o si lasciano passare o si fuggono. 

I casi accaduti giovano a ben provvedere a 
quelli che potrebbero accadere ; ma chi può av- 
visare a tutti i casi 7 In questo o quel caso de- 
terminato si danno queste o quelle regole; ne- 
gli altri non v'ha regola migliore della pru- 
denza . 

CIVETTA, FRASCA, LUSINGHIERA 

II bel mondo non ha bisogno che gli si di- 
mostrino le difierenze di questi tre vocaboli^ ed 
una donna gentile s'offenderebbe della spiega- 
zione. Questo artìcolo non è adunque per le 
persone di buona conversazione, ma per que'ca- 
sisti appartati da ogni civiltà , i quali disprez- 
zando ogni moderna costumanza senza cono- 
scerla , fanno un fascio di questi tre vocaboli, e 
tutte condannano ugualmente ed alla stessa pe- 
na le civetterie y \ejrascherie e le lusinghe. 

È da avvertire prima di tutto, che difetta 
^ frasca sono due traslati che presero orìgine 
r uno nelle splendide conversazioni della gente 
educata , l'altro in contado, per esprimere una 
cosa stessa , cioè una donna vana e leggiera ^ de- 
rivando la metafora della prima dagli attucci 
della civetta per allettar gli uccelli alla pania, 
gl'altra dalla leggerezza e dal continuo tremolio 
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delle frasche; né v'ha altra differenza essen- 
ziale fra questi due vocaboli ^ se non che chet-- 
tUy usato frequentemente da persone colte 9^ ha 
maggiori e più delicate intenzioni dì frasca, che 
corre ^ cosi come è, sulla bocca della plebe: o 
ambedue per altro denotano leggerezza e va« 
nità • 

Ma la differenza di questi due vocaboli da 
quello di lusinghiera è grandissima. Una ci- 
saetta aspira al vanto d'essere ammirata anzi^ 
che amata; una lusinghiera vuol essere adora- 
ta; e però nel corso delle loro conquiste la ci- 
vetta è sovente trattenuta e difesa dall'orgoglio, 
ma la lusinghiera scende ad ogni viltà per ar^ 
ri vare al suo scopo; la civetta comanda sem- 
pre; la lusinghiera serve talvolta per coman- 
dare più a lungo; quella t'alletta, questa ti 
prega; la ciVe^/^/ è conlenta d'un gran numero 
di plaudenti, la lusinghiera ambisce un cor- 
teggio di schiavi. Quando amano, ed amano 
talvolta così l'una come T altra , la civetta ha 
gli amori freddi e brevi, trascorrendo con ra- 
pidità dalTunoairallro; la lusinghiera ne ha 
molti e lunghi e caldi e crudeli ad un tempo. 
La civetta ha la testa debole , la lusinghiera 
ba guasto il cuore: ì savi ridono di quella, e 
tremano di questa. Ambedue vanno adorne di 
belle qualità d'ingegno e di persona, ma la ci- 
vetta ne fa pompa, la /£^5//2g/t{era le prostitui- 
sce. Una donna civetta può essere innocen- 
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te, una lusinghiera non mai. Galalea che lira 
ili nascoslo. un pomo all'amante, e fugge, e 
\W)Ì essere veduta fuggendo, è una cii^ettina , 
\\xì^ frasca e nulla più; ma Circe, Àlcina^ ed 
Armida sono dai poeti chiamate streghe mal- 
vagie e lusinghiere, 

I Francesi distinguono questi due caratteri 
chiamando la civetta coquette, e la lusinghiera 
une femme galante ( ? ). 

Da queste differenze, se pure sono ben di- 
mostrate, si scorgerà di leggieri l'errore dico-, 
loro che appongono al Nota il non avere adorna 
la sua Lusinghiera (3) delle smancerie, e di 
tutte le leggiadre arti di una difetta; però che 
questo mio illustre concittadino, che ha già le- 
vato meritamente tanto grido di se sulla scena 
comica italiana, distinguendo la natura finis- 
sima deir una dall'indole vana e leggiera del* 
l'altra , mostrò qnant'egli sia penetrato adden- 
tro nel cuore umano, e come ne abbia saputo 
scernere i vizi dai difetti. 

Finalmente le differenze indicate si fanno 
ancor più chiare e risentite, quando o l'uno o 
l'alUo dei tre vocaboli si appicca all' uomo. 
Poiché noi chianiiamoyrtìf^ca un vanerello, una 
zpccal vento che non ista mai fermo sopra nes- 
sun proposito; civettone un amator finto, che 

(1 ) V. Paareo libro del La Bruyère . 

(a) Vedasi nelle Commedie del Nota quella che porta per W" 
Ui^\ti Luàinghiera» 
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vagheggia le donne unzi per vanità y e perchè 
altri io sappia, che per verace amore; ma lu- 
singhiero è detto ogni vile asseutatore delle 
pa&sioui altrui. E però giudichidaio innocenti le 
frascherie y ridicole le civetterie ^ disoneste le 
lusinghe^ 

COMPOSIZIONE, COMPONIMENTO 

La differenza caratteristica di questi duef 
gemelli del verbo comporre sta tutta in ciò che 
composizione sì dice di cose materiali, mesco- 
late insieme con giusta proporzione, o di parti 
aggiustate convenevolmente, e che componi^ 
mento non può assumere mai questo siguiOca- 
to, essendo riservato alle cose, nelle quali non 
ha parte nessun manuale esercizio. Chi dice 
componimento parlando di elettuario, di con- 
fezione,^ di giulebbe o sciroppo? tutte queste 
mescolanze chiamansi propriamente composi^ 
zioni y e perciò composizione è voce solenne 
nella chimica , che scompone e ricompone i 
corpi, come nelle belle arti , e specialmente nel- 
la musica e nella pittura, ove ha una signifi- 
canzii tutta propria, e da non confondersi mai 
con componimento. 

Fuori di questi 8Ìgni6cati le due voci si ado* 
peranoquasi promiscuamente al figurato, quan- 
tunque, parlando grammaticalmente, componi- 
mento sia di cosa che si fa , e composizione di 



eosa fatta., e perciò sia più proprio il dire fa- 
remo o facciamo un componimento^ che non 
composizione , cume la composizione fatta , 
convenuta , accordata , che non il componi^ 
mento. Ma di queste minute avvertenze è mi- 
glior giudice il senso d'ogni accurato scrittore, 
che noi sarebbe co' suoi precetti un abilissimo 
gramatico. 

Lascio del significato che diedero i nostri 
maggiori a componimento per aggiustatezza e 
modo d'abiti e di maniere, in luogo del quale 
è da gran tempo sotteatrata la voce compo- 
stezza . 

CONTENDERE, DISPUTARE 

Si disputa con parole , e si contende con 
parole e con fatti • Disputerai una quìstione, 
una causa , e non puoi contenderla \ conten- 
derai a^ nemici un passo , un luogo, e non hai 
da disputarlo • Un filosofo disputa le cose per 
conoscerne il bene ed il male ; un avvocato 
contende in giudizio contro la parte avversaria^ 
Contendere vai sempre contrastare, cercar 
d'impedire per via di fatti e di parole; dispu- 
tare non si scosta mai dai termini dell'opinio- 
ne e del ragionamento. Il contendere è soven- 
te scortese, anche quando si co/i^en^e colle so- 
le parole ; disputare è bello ed utile in ogni 
-conversazione di eulte persone. In somma il no- 
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Siro disputare cor tìspotìde al discuter deTra li- 
cesi ^ ed il loro disputar al nostro contendere'^ 
e parmì tanto più necessario quest' ultimo cen- 
no, in quanto che le scritture moderne recano 
sovente il brutto errore di disputare il passo , 
disputar un luogo V e simili gallicismi^ a fug- 
gire ì quali basterà por mente airitaliano co/i* 
tendere • Orazio stette solo al pont^^contro la 
fonea di tutta la Toscana , e ' le contese auda- 
cemente il passo: guai a Roma s'egli si fosse 
posto a disputarlo. I Greci del basso impero 
disputavano nelle chiese di Bisanzio, mentre i 
Turchi ne inondavano le porte ^ non trovan- 
do chi ne contendesse loro l'entrata . 

COPPIA, PAIO 

La differenza essenziale di questi due voca* 
boli si spiega da òiò, che coppia sì riferisce a 
Congiunzione, e paio a somiglianza ; il nume- 
ro due accompagna Tuno e F altro: e però 
coppia tale due cose diverse congiùnte insie- 
me, e paio vai due d'una cosa i stessa. Ag- 
giungi, che coppia originala dal lat. copula si 
dice di persone e di cose , e paio si dice sola- 
mente di bestie e di cose . L^idea caratteristica 
si trasfonde pure nei derivati accoppiare ed 
appaiare . 

Con questi principti verrà a spiegarsi con 
facilità il vario usò delle due voci . 
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BeUa coppia di sposi, udrai ripetere dal po- 
polo alla vista, di due geiUili persone di se^so 
diverso accompagnate insieme, non mai bel 
paio di sposi; cosi diciam pure una coppia 
di frati, e nou un paio di franti ^ perchè la voce 
coppia s'adatta alle persone^ alle quali paio 
non può as;giu§ner^, sp non per figura, come 
verrà deUii>.in appres«(). Parlandoci bestie, la 
voce co/sy;i a si adopera pgjfti volta che si vuol 
indicare la congiunzione loro senza far caso 
della somiglianza; e per lo contrario, si dice 
paio quando si vuol significare somiglianza e 
lìon congiunzione: quindi è che chiamiamo 
coppia due cavalli che non hanno affinità di 
membra e di mantello, e che servono ai lavo- 
ri della campagop., od alla propagazione del- 
la S'pecie, e pariglia quelli che appaiono ge- 
melli all'età, alla proporzion delle membra, 
al color del mantello, ed ai vani lor segni na- 
turali . Venendo alle cose, dirai propriamente 
un "paio di forbici, un paio di scarpe , un paio 
dì fibbie , un paio 4' occhi , ec, perchè ^on du€ 
d'una cosa istessa ;^e dirai una coppia di uova, 
una coppia di pani, ec, p(?rchè queste cose non 
sono affatto simili . 

Ho detto di sopra. che la voce paio non si 
dice di pei sona se non per figura, ed ho inteso 
dire (ìeìV ironia , colla quale sì fa una trasla- 
zione della somiglianza di due male bestie e di 
due brutte cose alle persone di cui si parla; 



ed è retto l'uso di dire nel discorso famigliare 
un paio di furfanti parlando di due che s'b^ 
somigliauo. nello stesso vizio; cosi al sentire gli 
stessi perversi sentimenti da dae diverse per- 
sone si dice, che e' sono un paio , lo stesso 
puio(i). 

DESIDERARE, BRAMARE, AGOGNARE, 

ANELARE 

Desiderare è muoversi colFappetito verso 
una cosa che ci piaccia coU'idea di possederla; 
viene dal Ialino desiderare . 

Bramare è aver voglia ingorda e ardente di 
una cosa; e, questo significato metaforico scende 
dal naturale di brama o bramito , che è quel 
cupo fremilo che le fiere mandano fuora per fa- 
me ; ed ha radice remota nel greco (3) ^ifua, 
fremere. Bmma (dice il Boccaccio nel^suo 
Comento della Divina Commedia ) è propria^ 
mente il bestiale appetito dì manicare. 

agognare è struggersi, consumarsi, morirsi 
di desiderio d'una coÀa. Viene dalla voce latino*, 
greca agonia (3), cura mordace, ansietà, solleci- 

(i) Significato non avvertito dalla Crusca, naa rcUamente 
a^'gitiutu ul vocabolario dai Veronesi sull'aatorità del Berni . 
Vod. la SopraggiuntaaWa Crusca veronese neirultimo volume. 

(3) Murat., Dissert. 33. Monosini, Fior. ling. ìtal. Damm. 
Le\. grace. in ^pi^ et J^pójui^ . 

(3) Colla radice nel greco àyùiv, combattìmento , contesa » 
pei'icolo . 



ladine (i). Aggiungi^ che i Greci del basso Im* 
pero^ dai quali ci vemie la voce^ |>ronuiitciava- 
Ilo agognuy come pure i Greci moderni (a)« 

anelare è travagliarsi graudemente per 
conseguire la cosa desiderata ; e la metafora è 
tratta dagli aneliti dell' uomo stanco per fati* 
ca 9 e vien dal latino anhelare. 

I scaglienti esempi; tratti dai puri fonti del- 
la favella^ confermeranno le definizioni, e sta- 
biliranno l'esatta differenza di questi vocaboli. 

DESmBRAnE 

,y Desidero con tutlo '1 cuore di riposar 
,, l'animo stanco ,, ( Dante, Co/ip. ) 

Poco prezzando quel che ogni uom detia . 

Petrarca. 

yy Parendole che secotido 'L suo disidero 
yy Domeneddio le avesse tempo maiidato op- 
yy portuiio ,, (Boccaccio ). 

^aAMAKE 

E una lupa che di tutte brame 
Sembrava carca per la sua magrezza . 
Si si starebbe un agno intra due brame 
Di fieri lupi. - 

Daute. 

(i) Crlos». graec-lat. Forcell. Catal. voc. infimae latini t. 
(3) Salviui, Annot. al Malniant. 
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9, O maledetta e bramosa lupa, piena del 
^ TÌZIO dell avarizia ,, (Giovanni Villani )• 

^^ Sempre immagino che ora quinci ora 
y^ quindi vengano li rapaci lupi a divorar il 
,, mio corpo col bramoso dente ,, (£>vid. 
^ Pist. ) 

Quindi con bella proprietà diMe Daftte: 

Ed ora, lasio ! un gocciol d' «equa bramo : 

nel qual luogo dipinge il tormento dell' eter- 
na sete, col quale è punito nella decima bolgia 
deir inferno l'idropico maestro Adamo falsifi- 
cator di monete . Poni desidero in luogo di 
bramo, ^ togli affiitto Tidea del tormento • 
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y, La pecunia non sazia T avaro, ma fallo 
» agognare ^y ( Àlbertano ). 

y, Yitellio toccò un'accusa di maestà dan- 
7ì ^^SS^^^^f ^ d'impero agognato. ,, 

In quest'ultimo esempio il Davanzati colla 
voce agognato esprime con maggior forza ed 
evidenza il pensiero di Tacito: Crimina maje- 
statis et cupidinem imperii . 



ANELARE 

Qual dopo lunga e faticosa caccia 
Tomansi mesti ed anelanti ì cani . 

TiMt). 



^6/ ^o H^ 

Come madre che soccorre , 

Subito il figlio pallido ed anelo 

Dautb. 

„ Far« atti frequenti d'amor di Dio, e par- 
^, ticolarmente d'aspirazioni, d'aneliti al 5oai- 
,y tao bene >, (Segneri). 

Dopo queste autorità parmi inutile il di- 
chiarare pia ampiamente la diversità dei vo- 
caboli ; ognun vede che si può desiderare con 
maggiore o minor appetito , che non si brama 
senza ingordìgia, né sì agogna senza grave pas- 
sione d'animo, e finalmente che anelando ad 
una cosa si conginnge Tatto colla desiderativa. 

Parmi questo il luogo opportuno di parla- 
re d'una differenza accidentale che s' incontra 
spesso ue'nostri vocaboli della stessa natura, <:o- 
roe desiderio^ delire e desio;, principe e pren^ 
ce; anima eà alma y e ÀmxXì. Questa diflferenza 
di &rma indica due periodi di tempo diversi nei 
progressi della nostra lingua, Tubo di para re- 
miniscenza del latino, il qiiale rimase nelle in- 
tatte sue forme di desiderio , principe^ anima ^ 
e tanti altri ablativi dei nomi latini; T altro 
d'imitazione della lingua^ o, per dir meglio, 
della poesia provenzale. La natura dei Proven* 
zali li costrinse a fare da desiderium , desir; 
da princeps, prinz; da anima, alme] e queste 
parole adoperate dai loro poeti, che prima d«i 
nostri tenevano il campo, s'introdussero nella 
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poesia italiana per comodo non 5olo^ ma per 
condirla di bella varietà : e però esse accrebbe- 
ro di tanto il nostro frasario poetico. La radi- 
ce adunque ed il significato essendo gli slessi, 
non y'ba tra que'vocaboli altra distinzione che 
quella deirimpiego • Ponendo niente a questa 
osservazione, si risolveranno molte difficoltà 
della lingua , difficoltà che dettarono al Castel- 
vetro le acri postille contro al Bembo: e sì, 
che tutti e due avean ragione, questi traenda 
le voci dalla lor prossima origine, cioè dal pro- 
venzale , quegli dalla remota . 

DEVOZIONE, DIVOZIONE 

Queste due voci derivano entrambe da una 
sola latina, cioè da dei^otione (i), ed è presto 
dell'opera il ricercare in qual modo e per qual 
ragione siensì nella lingua nostra diversificate. 

Ai tempi adunque dì Roma antica la voce 
devoiio , originata da Sfotunty valeva consacra- 



(i) Sembra die. la lingua ìtatiaDa , dimenticata aflatto ogni 
HcclinaziòDe , abbia proso tutti \ nomi sostantivi latini dal loro 
ablativo, come accidente, torrente, verùate, virtttte, parte, flo^ 
re, fraude, abitante, aquilone, centone, tritone, campo, braC' 
ciof tributo, vittoria, ecc. n sig. Raynouard erede peraltro, che i 
sostantivi moderni sieno stati presi dall'accusativo latino, troncata 
la desinenza caratteristica » ma questa dotta conghiettura sembra 
avverarsi solamente per la lingua romana di Francia . 

Ved. Rajrnouard, Origine et format ioti de la languì rom», 
voi. I, pag. 26. e 27, 



Bione^ oblazione agli Dei, e di qui con bel pas- 
saggio traevasi a significare amor grande, e 
somma fede, e cieca obbedienza alla patria, al 
benefattore, all'amico: quindi Taddiettivo de^ 
status era dai Romani adoperato per consacra- 
to, promesso, offerto in voto agli Dei, e poi 
per pronto a morire nella fede data , nell'ob- 
bedienza giurata. Cosi gli aurei scrittori di 
quel tempo chiamano devozione la magnani- 
ma risoluzione dei Decii di votarsi a certa mor- 
te per la salute della Repubblica; Catullo 
chiama dewta la chioma di Berenice, perchè 
offerta in voto a Venere Zefiritide ; Orazio 
chiama devoti ì petti di generosi guerrieri che 
combattono per la patria loro; e Virgilio con 
patetico Pentimento predice sin dal primo li- 
bro dell'Eneide il miserando fine dell'infelice 
Didone, chiamandola devota a vicina morte. In 
tutti questi significati la voce devozione non 
si scosta mai da quella di voto^ onde ha la sua 
prima orìgine. 

Ma gli scrittori latini cristiani, tra i quali 
S. Girolamo, Lattanzio, Prudenzio ed altri, 
nel combattere la pagana mitologia spogliarono 
del loro primitivo significato le voci adoperate 
dai loro avversarii, e principalmente )e sacre, 
accomodandole con savio consiglio ai significa- 
ti ed agli usi della vera religione da essi pro- 
fessata: quindi togliendo dalla devozione de'Ro- 
mani tutto ciò che poteva ricordar la colisa* 
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crazìone, il voto^ od il sacrificio di sé alle false 
divinità^ trassero quella voce a significare una 
stretta osservanza dei precetti e delle discipli- 
ne della cattolica religione , ed a tenere il luo- 
go della pietà de'Latini^ la quale era stata an- 
ch'essa disvolta dal suo primo significato reli- 
gioso. A questo modo la voce desfazione, can- 
giata in dwozione passò fra i libri ascetici e le 
preghiere nella lingua nostra y e cosi fu ado- 
perata . 

Non tardarono per altro ì grandi ingegni 
italiani j che, dileguata la caligine della bar- 
barie, erano ritornati alle fonti latine, a senti- 
re la mancanza del primitivo significato di 
quella voce, cioè di sagrifizio generoso d'ogni 
più cara cosa per eccesso d'amore , e non po- 
tendo toccare al significato, già fatto popolare, 
di divozione coniarono la voce deifozìone , con 
questo riguardo, che Torlografia originale fa- 
cesse avvertiti gli scrittori del significato pure 
originale della parola. Cosi il Petrarca cantan- 
do di Curzio nel trionfo della Fama : 

Curzio con lor venia non men dettato. 
Che di 8è e dell'armi empiè Io speco 
In me2zo '1 fóro orribilmente vóto • 

Cosi il grande Astigiano , cui lo studio filoso- 
fico della lingua accrebbe tanto di nervo e di 
dignità, rammentò ne'segue*ìti versi l'origine 
latina della voce: 

Grassi Sin. g 
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Già in alte stan gPignadi ferri : accenna , 
Accenna sol ; già nei dettoti petti 
Piombar li yedi^ e a libertà dar yia. (i) 

Ben Sì sente ^ che uè il Curzio del Petrarca 
potrebbe dirsi dwoto , né dimti quei petti 
de'quali parla TAlfieri. 

Gran differenza adunque hanno postò gli 
scrittori autorevoli fra devozione e divozione^ 
e però protestando ad. un benefattore, ad un 
amico, al principe, aÙa patria la propria fe- 
de inconcussa sino agli estremi , si adopera la 
voce devozione, e parlando di quell'aflFetto pio e 
di quel pronto fervore che dobbiamo aver verso 
Dio, e verso ijliai Santi, adoperiamo, in esclu- 
sione dell'altra , la voce divozione. Divoti chia- 
miamo giustamente coloro che fanno frequenti 
atti dì. religione, e che ne osservano scrupolo- 
samente i precetti e le pratiche ; e devoti dire- 
mo i trecento Spartani alle Termopile, devoti 
i Sagonlini , devoti Curzio, Scevola , i Fabii, e 
quanti furono i magnanimi^ alla fede de' quali 
fu suggello la morte . 

Abbiamo finalmente un altro segno di dif- 
ferenza di queste due voci nella gramatica po- 
sitiva della lingua, la quale ha assegnato a di* 
voto una relazione particolare col secondo caso 



(i ) Congiura de' Pazzi . A.tto III. Il verso ed il sentimento ri- 
cordano il devota morti pectora lìberae d'Orazio . 
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de' nomi 9 e a denoto col terzo; poiché il buon 
uso vuole cfiw)to d'Iddio^ della Vergine^ de'Sa li- 
ti^ e dcKHìto alla patria , all'onore^ al dovere. 

Nella lingua francese questa distinzione è 
più spiccata, poiché essa chiama dés^otion la 
divozione e dévouenienLXzàaviyzxoue, 

DI BUON GRADO, DI BUONA VOGLIA, 

DI BUON CUORE 

La distinzione di questi modi avverbiali non 
avrebbe mestieri di spiegazione, ove si tenes- 
sero sempre presenti alla mente le differen- 
ze radicali tra grado e volontà, e tra questi ed 
il cuore; ma siccome alcuni odierni scritturi 
sembrano chiudere gli occhi sopra il retto im- 
piego di queste minute parti del discorso, ed 
in esse più che neiraltre tutte peccano di ne- 
gligenza e di trascuratezza ^ così è pregio del- 
l'opera il dimostrarne brevemente la diversità. 
Si fa una cosa di grado o di buon grado y 
quando nulla ci obbliga, o ci sforza a Airla; 
sì fa di buona scoglia j quando col pieno arbi- 
trio di farla o non farla congiungiamo il desi- 
derio di farla , e si fa di buon cuore, quando 
ci siamo portati per inclinazione, od affetto. 

Una cosa fatta di buon grado è un'azione 
spontanea 9 fatta dì buona voglia è spontanea 
€ cara ; di buon cuore dà piacere . 

L'onesto cittadino sopporta di buon grado 



le pubbliche gravezze, ubbidisce di buona vo- 
glia alle leggi 9 e soccórre di buon cuore <oI 
•angue e colla vita alla patria sua* 

DIMORA, SOGGIORNO 

L'idea della durata è la concomitaute dei 
due vocciboli ; ma in soggiorno è stretta entro 
certi limiti , in J/mora è indefinita; soggior- 
no ebbe origine dal sofTermarsi per un giorno 
in alcun luogo, e quel lepidissimo ingegno del 
Berni, nei creare un nuovo vocabolo da con- 
trapporre a soggiornare^ lo trasse da notte: 

Kon 8o dir se sonnotta , 6 se soggiorna • 

Dimorare è avere stanza ferma in un luo- 
go ^ e soggiornare ,h averla per a tempo. La 
terra è soggiorno del cristiano; la sua dimora 
è in cielo; l'infeliee proscritto in terra stranie- 
ra, fa soggiorno più o meno doloroso in questo 
o quel luogo, ma sospira pur sempre la sua 
antica dimora j i soldati in guerra viva sog^-^ 
giornano ne* luoghi di posata, posti lungo le vie 
militari , ma dimorano ne quartieri, nelle 
guarnigioni. 

Dimora e soggiorno sono talvolta posti 
per indugio, dice la Crusca ; ma conviene ag- 
giungere, che in questo traslato, dimora denota 
astrattamente tardanza di tempo e d'azione, e 
soggiorno tardanza d'azione; anzi non ha for- 
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za se non parlando di gente che si soffermi 
camoQÌnaudo. Abbiamo in Dante: 

Come s'accorse d' alcuna dimora 
eh' i' faceva dinanzi alla risposta , 
Cadde supino, e più non parye fuora • 

Ognuno sente che soggiorno npn potrebbe 
qui reggere in luogo di dimora , ma soggiorno 
è proprio nel passo seguente di G. Villani ; 

,y Senza soggiorno andarono popoli e ca- 
I, valieri di Firenze in Mugello^ y, cioè senza 
soffermarsi per via . 

DURANTE, PENDENTE 

Egli è pur troppo invalso da qualche tem- 
po in qua lo strano abuso di valersi indifferen- 
temente dell'uno e dell'altro di questi partici- 
pii attivi in forza di preposizione che iudica il 
periodo di tempo delle cose . Né ad altra Ra- 
gione puussi questo sconvenevole mescuglìo ri- 
ferire^ se non alla bassa imitazione de' modi 
francesi; percbò esaminando la natura delle 
due voci, si yien subito a conoscere che la prima 
vien da durare , e trae con sé il tempo come 
idea fondamentale^ e la seconda vien da pen- 
dere ^ e le tien dietro per traslazione T idea 
dell'incertezza. Non v'ha dunque nella lingua 
nostra nessuna cognizione o famigliarità di sor- 
ta fra l'una e l'altra di queste voci; ma tanta 



~^ 



e tale è la forza delie sliatiiere invasioni, che 
le lingue istesse de' popoli soggetti ne ricevono 
la vergognosa impronta, e le macchie della fa- 
vella sono pur troppo indelebili segni di servi- 
tù. Sentirono gli Italiani suonar lunga pezza 
alle orecchie loro il pendant quCy pendant la 
guerrCy pendant le tems de' Francesi^ e non 
arrossirono d'imitare simili modi torcendo a 
questa inusitata significanza il vocabolo pen^ 
dente ^ dimentichi affatto del mentre che j 
durante la guerra, durante il tempo, ec. ec.^ 
adoperati da tutti i buoni autori in questo si- 
gniticato. 

A volersi pertanto sgabellare una volta dal 
misuso della voce pendente , giovi il por men- 
te a' suoi reUi significati così naturali come fi- 
gurati-^ eccoli : 

I.* Pendente partic. att. del verbo pen- 
dere: che pende. £s. ,, Roccia peìidente ,, 
(Dante). ,, Cortine pendenti,, (Boccaccio). 
„ Anelli, catenelle pendenti, vezzi di perle „ 
(Firenzuola). 

2.* Metaf. che dipende. Es. „ Tutti altri 
„ Re e Reami erano quasi pendenti da questi 
„ due „ (Brunetto, Tes.). 

3.^ Dubbioso, irresoluto, indeciso , sospe* 
so. Es. „ Il suo successore^ trovati i processi 
„ pendenti, assolvette i detti grandi cittadini. „ 
(M. Villani). „ Lasciai il giuoco pendente, e 
., venni via,, ( Lasca). ^, Si rimise la quistio- 
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yy ne, qua] fosse il vero erede del padre, in 
„ f/endentCy ed ancor pende „ (Boccaccio). 

Da questi esempi 1 accorto lettore, dedu- 
ceudo la natura del vocabolo ^ vedrà che nes- 
suno de'sfgDificati di pendente trae seco io ita- 
liano Videa della durata del tempo, e che esso 
ijon può uè segnar lepuca d^uua cosa, Uè sosti- 
tuirsi mai a durante, come erroneamente si fa. 

ESSO, DESSO 

Farmi che vada errato il Cinonio nel dire 
che esso e d^sso sono le medesime voci, poiché 
essa differiscono tra sé sin dalla nascita . Esso 
è fatto dal latino ipso, onde prima isso e poi 
"^sso j e desso viene da de ipso, quasi di esso 
formola curiale deHempi di mezzo , colla qua- 
le si confermava Tindicazione della persona o 
della cosa già nominata « 

La Crusca defini rettamente la voce desso, 
dicendola pronome asseverativo, cioè pronome 
adoperato ad as&everare, a conferii! a re ^ a ren- 
dere pm certa la cosa indicata ; ed il Cinonio 
stesso, con quella squisitezza di gusto, che è 
sua propria, riflette che, quantunque egli creda 
esser esso e desso una medesima voce, pure 
conoscersi in desso un non so che piiì d' effica- 
cia in dimostrar la cosa • Aggiungi a questa 
ben sentita differenza , che la voce esso s'ado- 
pera in tutti i casi, e desso solamente nel pri- 
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mo e nel quatto ; che esso s'adopera conquan- 
li verbi piò tornano in acconcio, e si congiuu- 
ge colle prepusizioni con^ lungOy sopra, e des- 
so non va che co' verbi essere e parere, né può 
impiegarsi in conti posizion di parola . In som- 
ma desso accresce il significato di esso, e però 
lo suppone presente, quasi e^^o desso , il tal 
de' tali ; quindi ì modi di dire : è proprio des- 
so, egli è quel desso, valgono quanto è quello 
s tesso y è quel proprio . 

Conchiudiamo da queste osservazioni, che 
il porre desso semplicemente per esso ad in- 
dicar cosa o persona, è errore, come ne'seguen- 
ti esempi, che s'incontrano pur troppo ad ogni 
passo nelle scritture de' moderni . 

andarono colà dove desso gli aspettai^a 
— Dessa venwa verso di noi • — Z' onta che 
desso Jece alla patria sua . Come sarebbe er- 
rore il dire con desso, lungo desso, sopra des- 
so, per desso, ec. 

Per lo contrario la voce desso sta in tutta 
la sua proprietà ne' seguenti esempli desunti 
dai padri della favella: 

Gridando : questi k desso, e non favella* 

Daute. 

Yeggiola in sé raccolta e si romita/ 
Ch'i'grìdo;«//' è ben iiessa; ancora ò'ìn vita. 

Petrarca. 
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Parendomi voi pur desso, m'è venuta 
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„ Sta sera forse cento volte voglia d'abbrae* 
„ ciarvi „ (Boccaccio). 

,, Tu non mi par desso „ (Boccaccio). 

„ Se parlato che gli avrete e' non vi pare 
„ per presenzia per dottrina, per lingua un uo- 
^, mo da mettergli il capo in grembo, dite 
„ ch'zo non sia desso „ ( Machiavelli }• 

Da questi esempli si raccoglie che la voce 
desso è confermativa di questi, d'ella, di 
90iy dì tUy d'io, e che non può in nessun mo« 
do star sola ed in luogo di quéste ultime . 

ESTREMITÀ', ESTREMO 

^^fremi^À è propriamente T ultima parte 
di una cosa materiale^ e si oppone a mezzo , ò 
a centro: e^^remo s'adopera sempre in astrat- 
to; vale il più alto grado ^ Tultimo segno al 
quale una cosa possa giungere, e si oppone ad 
ordinario, o a temperato. Si dice V estremità, 
e non V estremo, d'una ripa , d'una lingua di 
terra, d'un paese; e per alb*a parte, Vestremo, 
e non Vestremità , delle forze, della gioia , del 
piacere, del dolore, della vita. Le mani ed i 
piedi sono chiamate con vocabolo generico le 
estremità^ e non gli estremi , del corpo: ma 
abbiamo in proverbio che tutti gli estremi so- 
no viziosi , opponendo questo vocabolo a tem- 
perato, a mediocre, né qui potrebbe trovar 
luogo estremità. Finalmente quando estremi- 



M viene adoperata 6guratÌTameDte^ allora non 
può significare altro che eccesso di calamità e 
di miseria 9 a diiFerenza à' estremo y che si e- 
stende ad ogni altro avvenimento felice o di- 
sgraziato della vita dell'uomo^ e ad ogni sua 
passione . 

FINIRE, TERMINARE 

Termine e terminare si adoperano propria- 
mente nel parlare di cose materiali : Jine e fi- 
nire si applicano più esattamente a cose spiri- 
tuali ed astratte. Gli antichi ponevano i fór- 
mini della terra , o supponevano che la tèrra 
terminasse alle Colonne d' Ercole , e credeva- 
no che le pene del Tartaro e la beatitudine del- 
l' Eliso non SLxessevoJine o non fossero per^- 
nir mai . 

Da questa prima distinzione, che è la ca- 
ratteristica delle due voci, procede Tidea del 
tempo e della misura che in terminare è sem- 
pre fissa e precisa, ed in finire rimane indeter- 
minata od indistinta. Il monAofinisceeixoxì ter^ 
mina; così Tuomo non termina , ma finisce o 
bene o male, secondo che la sua vita è stata 
buona o cattiva; l'opera in musica termina a 
mezza notte, ma quando è cattiva tutti dico- 
no, passando all'astratto, che non finisce mai. 

Una terza finalmente e più delicata diffe- 
renza tra i due verbi risulta da un bel signifi- 
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cato di Jìnire che è tutto suo proprio, ed è 
quello di dar perfezione ad un^opera; onde ab- 
biamo raddiettivoy?/ii7o, che parlandosi d'arti, 
equivale a perfetto, e finitezza ^ che è l'esatto 
ed ultimo finimento d'una cosa, lo squisito com- 
pimento d' un- lavoro: chi non ha veduto l'im- 
mortale Canova dar l'ultima mano alle sue 
statue, che agli occhi d'ogni altro artista, che 
Canova non sia , apparirebbero terminatel Ma 
solo quel raggio di divino ingegno sa quanto 
costa \\ finirle. 

FRONDA, FOGLIA 

Uno scrittor toccano (t) ha rimproverato, 
non ha guari, ad un altro illustre scrittore non 
toscano d'aver adoperato, contro la proprietà 
del vocabolo, yro«rf^ peryòg-Zia, scrivendo una 
fronda d'insalata ; e soggiunge scherzosamen- 
te , che lo scriitor non toscano non isfuggireb- 
he la sorte di Teofrasto, se col suo libro alla 
mano si avvisasse di domandare all'erbaiola di 
Mercato vecchio poche yro/irfe in vece di poche 
foglie d'insalata. 

L'osservazione è vera ed acuta: né occorre 
scusare l'errore, perchè chi scrisse fronda 
d' insalata h ì\ m^^^ìov poeta d'Italia, e son 
tante \e fronde d'alloro che gli cingono le 

(i) Il prof. Rosini, Rìsp. ad una lett. del Gay* Monti Hm» 
1818. 
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tempia , che non è meraviglia se gliene cadde 
alcuna ai piedi mentr'egli camminava per le 
umili vie della prosa • 

Ma non v'ha egli altra migliore autorità 
sopra questa distinzione^ che quella deiruso^ 
del quale sono al certo legislatori e maestri i 
Fiorentini ? E quest' uso non va egli soggetto 
ad alcuna norma , la quale , benché ignota al 
volgo y possa servir di guida più nobile agli 
scrittori 7 L'autorità dell' erbaiola di Mercato 
vecchio dovrà ella anteporsi ciecamente a quel- 
la del primo poeta d'Italia? Non mi par degno 
di chi ha fior di ragionamento l'accettar dalla 
plebe i significati d'una voce, senza indagarne 
il valore e l'essenza: esaminiamo adunque in 
qual modo procedeva qui l'uso, e vedremo che 
esso non è cosi cieco ^ come altri potrebbe cre- 
dere • 

Ambe le voci son dal latino, una dàjronsy 
V altra da folium: dissimile era presso i Roma- 
ni il loro signi Beato, poiché yrp/i^ era propria- 
mente un ramoscello od un virgulto colle foglie, 
e folium era la foglia sola senza ramo (i). Con 
questa differenza esse vennero introdotte da 
principio nell^ lingua italiana, come appare 
da que' versi di Dante, ove dice: 

• •«••• O anime che giunte 
Siete a veder lo strazio disonesto 
Ch'ha le miejronde si da me disgiaiite; 

(i) Forcellini ad voc«. 



perchè iu questo luogo il poeta parla delle ro^^ 
ture sangui nenti fatte dalle cagne deirinferno 
negli animati virgulti di un cespuglio. Più ma- 
nifestamente ancora adoperò il Boccaccio la 
voce fronda per ramuscello ricco di foglie, là 
ove canta : 

L'altra die stava in pie' colse duo /rondi, 
E d' esse una ghirlanda si facea (i ) • 

Ed il Petrarca scrivendo: 

O /ronde , onor delle famose fronti , 
O sola insana al gemino valore , 

intese di virgulto, di ramo fronzuto , poicbi 
uon si potrebbe in questi versi por foglia in 
]uogo ài fronde. Ma questi stessi poeti ed i loro 
seguaci adoperarono eziandio fronda per fo- 
glia ^ astretti dalla necessità della rima o d'ai* 
irò; quindi venne pure ad affievolirsi la distia» 
zione sopraccennata , senza spegnersi affatto, 
poiché fronda quando vien presa per foglia 
s'intende sempre d'albero o di virgulto o dt 
pianta che abbia rami, non mai d'erbe o di 
fiori , a cagione della sua prima origine; mentre 
foglia può indistintamente adoperarsi nell' una^ 
e nell'altra specie: e però Tuso procede retta- 
mente quando dice la foglia o infronda della 
quercia , e quando taccia d'errore chi dice una 
fronda di lattuga, una f rorida di salvia, ifua 

(i)Bocc., Ninf. Fiesol. 
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fronda di malva, poiché le lattughe, la salvia^ 
tf la malva non hanno rami^ ma foglie, 

(Aggiunta airArticolo Fronda, Foglia.) 

Ho scritto ne' miei Sinonimi, che le voci 
fronda, e foglia non sono sinonime nella prò-* 
sa ^ e p^r dimostrarne la real differenza , ho toc- 
cato deir origine loro, la quale è diversa, come 
naturalmente doveva esserlo, essendo tutte e 
due dal buon latino. La ragione adunque della 
differenza da me accennata era ^ secondo le re* 
gole della critica, giusta e sincera ... ma signor 

no vien Fuori quel grande ingegno del Mon«^ 

ti^ e dimentico di tutta quanta la dottrina da 
esso dichiarata nella sua proposta , piglia a pro- 
vare che fronda e foglia son voci sinonime, e 
affoga la povera mia massima filosofica entro 
un pelago d' esempii contrarit. Ben so dire che 
tutte quante le piante, Terfae, e le erbucce ci- 
tate dai nostri autori vennero con infinita dili- 
genza raccolte ne' passi allegati da lui, ed un'in^ 
sala t uccia condita da quelle mani non manca- 
va né di aceto né di sale. Ma che percid? Gli 
esempii hanno essi forza da per sé di distruggere 
la massima? Se questa conseguenza fosse veray 
nna gran parte della y^ro^o^^a. crollerebbe ab* 
basso, la filosofia sarebbe obbligata di cedere it 
luogo a F. Guittone, e Tedifizio intero della lin- 
gua non avrebbe più altre basi, che i testi dei 
Irecen listi. 
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£ non doveva il nostro Monti ricorrere al- 
l'empirismo degli esempi^ empirismo che egli 
combattè con tanto nervo ne'suoi libri^ ma mo- 
strare colla ragion critica alla mano^che^ro/i- 
ria € foglia son due cose istesse, e perciò due 
voci così sinonìme da potersi in ogni caso ado« 
perar l'una per T altra : doveva dar una men- 
tita ai padri di quelle voci, che distinsero (e 
qui parlo della proprietà della prosa , e non 
delle poetiche fantasie ) sempre frons da fo- 
lium, e notar Dante dì maledizione in que' luo- 
ghi , ove adoperò o questa o quella secondo la 
vera origine loro^ e colle distinzioni da me ac- 
cennate. E questo basti per rispondere anche 
ad altri ^ i quali alle mie differenze opposero 
l'uso promiscuo degli scrittori^ non già quello 
del popolo, poiché questo non erra , e non può 
errare in siffatte proprietà. Gli scrittori non 
fanno caso^ poiché quanti esempi allegheranno 
gli avversari] contro di me, tanti ne caverò io 
fuori a favor mio. E la quistione penderebbe 
per sempre indecisa^ dacché tutti sanno, e il 
P. Bartoli meglio di tutti, che negli autori del- 
la nostra lingua si trovano esempi ed autorità 
d' ogni maniera , e v' ha il bianco ed il nero per 
tutti i gusti. E giovi l'esperienza de'gramati- 
ci y i quali nel piantar le pietre angolari della 
fabbrica incontrarono ad ogni passo autorità 
contrarie, ma non arrestandosi ad esse tirarono 
avanti con una scorta più sicura^ e stabilirono 



quolle regote 9 che ancora seguitiamo. Cosi e- 
flciusero il lei dal caso retto a malgrado di taiui 
esempi y cosi cacciarono in bando Yavdvi, il di- 
cei^ij V eramo y il suto, e mille altri solecismi 
usciti dalla bocca di trecentisti. 

E cosi dobbiamo pure far noi , e salva la ri- 
verenza dovuta a quelle venerande barbe del 
trecento, noi dobbiamo preferire le regole d'una 
sana critica alla loro autorità. E fino a tanto 
#he non mi sarà dimostrato, che due suoni di* 
versi rispondono ad una sola idea ; finché non 
mi sarà dimostrato, che due parole in qualun- 
que siasi lingua polisillabica hanno nel popolo 
che le adopera lo stesso stessissimo significato, 
cosi nell'idea principale ch'esse rappresentano, 
qu?into in tutte le idee accessorie^ ch'esse ri- 
sve:rliai^o; fino a tonto che non mi sarà dimo- 
slnito, che nelle lingue scritte, cosi morte co- 
me nelle vive si trovano due vocaboli che si 
possono usare indifferentemente l'uno in luogo 
dell'altro in qualunque siasi accidente del di- 
scorso , in ogni maniera di stile, ed in tutti i 
casi; fino a che non mi si proverà con solide 
ragioni, che fronda e foglia sono due vocaboli 
tanto perfettamente simili da potersi in ogni 
caso e in ogni stile usar Tun per V altro tanto 
neiridea loro principale, che nelle particolari; 
io proseguirò a dimostrare la differenza de'vo* 
caboti italiani nelle intime loro proprietà, la- 
iciando per nitro la briglia sul collo a chi vuol 
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fare ti* ogni erba fascio^ e buon prò gliene fac- 
cia » La filosoGa va zoppa ^ ma raggiunge col 
tempo i suoi precipitosi ant. . . . 

Queste poche cose toccate cosi alla grossa 
rispondono pur anche alle osservazioni fatte dal 
chiarissimo Pezzana intorno alle differenze da 
me indicate tra le voci di cai^allo e dì destrie- 
ro ^ di tossico e di sveleno y ed altre. 

Chi potrà mai togliere airimmaginazione 
italiana la piena libertà di valersi qui equa , e 
secondo la tanta varietà degli stili della lingua 
nostra ^ di questo o di quel vocabolo in questo 
o quel significato? e chi potrà ridurre gli scrit* 
turi italiani a procedere nelle loro trattazioni 
con fredda analisi ^ e con ponderata scelta di 
vocaboli; essi che imparano la lingua dai poeti, 
e che già nascono poeti anzi che prosatori ? Non 
io per fermo. Ma chi vieterà alla filosofia di 
dire modestamente e a bassa voce le sue buone 
e belle ragioni , e di ammonire sorridendo la 
gente? 

FURARE, RUBARE 

L'uso ha fatto diversi questi due verbi as5:ai 
meglio delle regole e de' vocabolari , e peto /ti- 
rare, vocabolo tutto latino» è ora riservato al 
linguaggio poetico, perchè più remoto dell'ita* 
liano volgare, e rubare dura sempre nella prò* 
sa cume^uel \ttso: furare è uscito affatto dalla 



lingua parlata , e vi rimase rubare y e vi rimiir- 
rà pur troppo , tìiichè rimarranno in compag^nia 
del l'uomo i suoi vizi ed i suoi bisogni. 

Basterebbe al graipatico l'aver accennata 
questa distinzione^ ma è uffizio del filologo il 
ricercarne la ragion prima e dichiararla. 

Furare pertanto diflferisce da rubare in 
questo principalmente , che vien sempre in 
compagnia delTinganno, e che procede per vie 
nascoste e tenebrose, mentre rubare è pigliarsi 
r altrui per inganno o per forza , apertamente 
o nascostamente senza distinzione di sorta . A 
non parlare che de' ladri più illustri^ i conqui- 
statori rubano una provincia, o un regno e non 
h furano; ma quando ne' loro scaltrimenti di 
guerra nascondono una mossa al nemico per an- 
tivenirlo, o giungono con pronta e non preve- 
duta marciata là dove il nemico non gli aspet- 
ta , dicono con bel modo militare d'avergli yi^- 
rato le mosse : cosi il partirsi di nascosto da 
campo, o il togliersi non veduto dal cospetto 
di una persona, si dice propriamen te y^rar^f, 
che è quello stesso che i Francesi dicono sedè' 
rober . 

I nostri antichi, ai primi tempi della favel- 
la , desiderosi di mostrar quel tanto che sape- 
vano di latino, usarono in prosa le vocìfure, 
furamento , furante ^ furato ^furace , furato- 
re ^ f aratrice y la maggior parte delle quali so- 
no disusate; ma ove si ponga mente al modo, 
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col quale t migliori le adoperarono^ si vedrà 
che le azioni nelle quali vengoHo adoperate so- 
no sempre coperte dall' ombre: della notte e 
commesse nella solitudine^ nel silenzio ed a 
gran riguardo. 

La soc^ furare è direttamente dal latino 
furari^ la radice di y^r, definito ^ui aliena 
clam referti e Varrone lo deduce da funmSy 
oscuro y quasi a dire che questa generazione di 
ladri abbia bisogno dell' oscurità, che è Tidea 
caratteristica sopra indicata. 

Accennerò della origine del verbo rubare 
dove prenderò a considerarlo nelle sue differen- 
ze da quello di rapire > 

GENTE, POPOLO, PLEBE 

Gente differisce da yoc/?o/o come una molti- 
tudine disordinata è diversa da una ben ordi- 
nata © composta , e colla voce gente & intende 
una quantità indeterminata d'uomini senza 
più^ e con quella di popolo una quantità d'uo- 
mini indeterminata o determinata , ma ordi- 
nata sempre sotto una legge o diritto comune 
a vantaggio di tutti (i). Gente differisce altresì 
da plebe come il genere differisce dalla spezie, 

(r) S. Appostino , nel lib. 3. JeUa città di Dio, riferisce la de- 
finizione di Cicerone nel libro della Repubblica ; Populiim non 
omnem coetum multitudinis, seti coetum juris consensu et uti- 
ìitfitiii enmunione sociatum • 
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perchè plebe è qna sorta di gente: onde andar 
fra la gente non vale andar fra il popolo uè 
tra la plebe ^ ma tra gli uomini. La differenza 
da gente alle altre due voci è dunque tale, che 
nou occorrono maggiori parole a dimostrarla : 
esamineremo perciò più minutamente quella 
da popolo a plebe nella quale molti errano per 
malignità, altri per ignoranza • 

La voce popolo porla con sé due idee ben 
distinte, una delle quali è generale, l'altra è 
particolare: la prima è quella colla quale Tab* 
biamo differenziato da gente^ e però, preso 
generalmente, il /70/70Z0 è T universalità ordi- 
nata degli abitanti d' una terra , d'una città, 
d' una provincia , d'un regno; considerato par- 
JicoIaTmente, è un ordine di cittadini tra gli 
altri ordini politici d'una città, d'uno stato. 
Nel primo significato sarebbe una superfluità il 
dimostrarne la differenza da ^/e6e , colla quale 
non si può mai accomunare, poiché, parlando 
dì questo o di quel popolo, chiaro in guerra ed 
in pace, non intendiamo mai della plebe in 
particolare, ma sibbene dell'universalità dei 
cittadini di questa o di quella nazione; ma im- 
porta assai più ricercarla nell'altro, ove l'or- 
dine del popolo y cangiando stato secondo la va- 
ria forma delle istituzioni civili , può essere so- 
vente ed a torlo confuso colla plebe. Ai tempi 
della Repubblica Romana, avendo l'universa- 
lità de' suoi cittadini il dritto di far le leggi , 



non v'aveva per questo rispetto se non du« or- 
dini, il Senatorio^ cioè, ed il popolare (i), ed 
ili quest'ultimo andava confusa col y9oy9o/a la 
plebe: tn^L fuori de'comizii e del fóro gli «rdi- 
ni de'cittadini romani erano tre , il primo dei 
quali era quello de'Patrizii, o de' nobili, il se- 
condo «quello del popolo, il terzo ed ultimo della 
plebe. Era questa la zavorra di quella gran uave^ 
la fetida fogna che rimestata talvolta da impru- 
denti tribuni, esalava le pazze discordie, le 
sommosse, le ribellioni ; questa la ciurmaglia 
che gridava pane e spettacoli, cacciava in ban- 
do Coriolano e Scipione , invocava le leggi a* 
grarie, brandiva le fiaccole in Campidoglio , e 
metteva sovente air ultimo repentaglio la for- 
tuna di Roma» Chi potrebbe riconoscere in que- 
sto quadro il nomeeleTÌrtu immortali dely^o- 
polo romano? Chi non vi ravvisa per lo contra- 
rio, la plebe in tutta la stia laidezza? Quindi 
è che gli aurei scrittori del Lazio non trascu-» 
rayano mai la grave differenza che correva tra 
l'uno e l'altro di questi vocaboli; anzi chiama* 
vano plebeo ogni atto più vile, plebee le scon- 
ce parole e le scritture volgari; mentre col nome 
di popolare lodavano l'eloquenza de'grandi lo- 
ro oratori; i Fabii , i Fabrizii , i Camilli ambi- 
vano lode popolare y lasciando ai Gatiliua ed ai 
Clodii l'accattar la plebea. 

Con questi significali rimasero nolla nostra 
(j, s. P. Q. R. 
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lingua i due vocaboli , abbeiichè al tempo delle 
repubbliche italiane gli ordina meuli politici di 
una gran parte di esse non facessero altra di- 
stinzione espressa di cittadini che quella di 
grandi e popolani, ma questi si partivano poi 
^sempre in popolo propriamente detto , o-, per 
valermi della frase solenne degli antichi scrit- 
tori in popolo grasso e popolo minuta, che tanto 
vale quanto la plebe, diversificando cosi la de*- 
mocrazia dalla terribile oclocrazia (i). Mutate 
quelle forme di pubblico reggimento^ ogni prin- 
cipato d'Europa ebbe^ come ancora di presente , 
tre ordini distinti di cittadini ^quello dei nobi- 
li , quello del popolo, e quello della plebe : van- 
no nel primo tutti coloro che per nascita , o per 
favore del principe hanno titolo e privilegio di 
nobiltà^ nel secondo quelli che danno opera al- 
Tagricoltura^ al traffico^ airindustria^allescien- 
%e ed alle arti; nel terzo finalmente gli operai 
ed i lavoratori a gaggio , il servidorame e gli 
accattoni d'ogni maniera. In quel primo ordi- 
ne risplende il decoro ed il senno del principa- 

(i) Oclocrazia nome composto delle dae parole greche 
6xko^ turba, moltitudine in mal senso, yolgo, e dal derivato di 
xpàros, potenza, signi6ca la dominazione del popolo minuto, del 
iunicatus popellus, c(mie dicevano i Latini; è voce nuova, ma 
necessaria a deGnir bene i due governi del popolo e della plebe , 
ed a restituire al vocabolo democrazia il suo vero significato. Le 
storie d' Italia riferiscono alcuni esempi del roc/ocrazia, e Firen- 
ze ricorda la signorìa dei Ciompi, come Napoli i sette giorni di 
Masaniello. 
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io; nel secondo sta il neryp e la prosperità della 
nazione: il terzo, che è il più numeroso^ è la 
piaga necessaria d'ogni corpo politico. 

Meritamente la plebe vien chiamata nel no^ 
•tro vocabolario la parte ignobile del popolo y 
ed anche noi, come già i Romani^ adoperiamo 
per figura l'aggiunto di plebeo a significare o* 
gni cosa bassa e vile; che anzi questo vocabolo 
è in tanta mala opinione, che chiamiamo /7/eòe 
tutto ciò che può trovarsi di cattivo in ogni 
più alta ed elevata classe di cìltudìni , e però 
tanto l'ordine della nobiltà , quanto quello del 
popolo possono avere la loro plebe che ne è la 
parte più corrotta, appunto come il Redi chia- 
mò con bel traslato i fuchi la plebe delle pec- 
chie^ cioè la parte parassita di quel popolo in^ 
dustre. 

GRADINO, SCALINO, SCAGLIONE 

L'uso, quel perpetuo dominatore delle lin- 
gue vive, che ha posto una gran differenza tra 
porta ed uscio y volendo che quella si dica di 
città o terre murate, e dì pubblici e sontuosi 
edifizi, e quésto delle modeste case de' priva ti,, 
ha pur nobilitato il grat/mo, assegnandolo alle 
grandi opere d'architettura, cui si ascenda per 
maestose scalinate, e lasciando 5C£?2ma ad ogni 
scala fattd per mero bisogno e senza nessun or- 
namento. Né senza ragione procedeva qui l'uso,, 
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avvegnaché gradino ritragga della gravità di 
8^0 padre grarius f e scalino sia Ja scalae, vo- 
ce latina famigliare (i)epiù propria delle sca- 
le di legno. Quindi è che diciamo i gradini di 
S. Pietro, i gradini delle scale del duerno^ i 
gradini dello scalone , ma farebbe ridere le 
brigate chi dicesse i gradini della scala di ca- 
sa^ i gradini pei quali si scende alla cantina , 
e simili. 

In quel fortunato paese , ove monna Saiv 
dra e messer Pippo sono i migliori maestri di 
queste proprietà della lingua^ camminando io 
tutto assorto nelle fiere memorie che risveglia- 
vano in me quelle piazze^ que' palazzi e quei 
monumenti della toscana grandezza , urtai 
col piede in uno scaglione che dalla porta 
di una bottega sporgeva sulla via, e risentitomi 
pel dolore gridai: ah ! maledetto gradino: il 
linguacciuto padrone che stava a sportello^ ghi- 
gnando mi ripigliò: La dica pure scalino , per^ 
che qui non siamo in chiesa . 

Non ho parlato di scaglione y perchè a ca- 
gione della sua desinenza mi pare che si diver- 
sifichi da scalino , cpme il superlativo dal su« 
positivo; e quantunque questa differenza non 
venga quasi più osservata nelKuso, ossa è tut- 
tavia impressa nel modo col quale Dante ado- 
però sempre la voce scaglione per dipingere 
cioè quegli aspri e grossi scalini intagliati nel 

(i) Forcellini ad toc 
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vivo sasso della montagna per la quale saliva 
al paradiso: e perciò si chiama ancora scaglio- 
ne uno scalino di pietra o di marmo^ più grosso 
degli ordinariiy ed in questo caso più di sca^ 
2Ì/I0 rispetto alla grossezza^ e meno di graéitw 
rispetto alla forma. 

GRANDEZZA, LARGHEZZA^ 
LUNGHEZZA, ALTEZZA 

Reputo necessario il toccar qui della diflSe- 
renza di queste voci relativamenie ai corpi, sia 
perchè in molti luoghi d^ Italia il vucabola 
grandezza è di significato vario ed incerto, es*- 
sendo talvolta adoperato per la larghezza^ taral- 
tra perValCezza^ sia perchè la Crusca nel definir 
la grandezza come quantità de' corpi, non 
sembra aver dichiarato con sufficiente esattez* 
za l'idea caratteristica , d'onde risulta poi 
un'incertezza reale neiruso di grande, tanto^ 
al proprio, quanto al figurato. 

Lascerò pertanto parlare T insigne Galileo, 
le parole del quale saranno d'ugual peso ed au- 
torità presso i Geometri , che presso gli studiosi 
della lingua: 

„ Ib ciascun corpo sono tre dimensioni y 

senza le quali non si può assegnare e deter^ 

minare V intiera sua quantità ; e sono tali di* 

^> mensioni o misure lunghezza^ larghezza, ed 

^ altezza; e sono necessarie tutte insieme per 
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,y determinare l'intiera grandezza di ciascun 
,, corpo . Perchè essendo noi dimanda ti quanto 
,, sia grande qualche corpo, se diremo essere 
,, tanto lungo diremo imperfettamente ^poten- 
y, do colla medesima lunghezza essere con- 
^, giunta maggiore o minor larghezza, ed ave- 
yy re maggiore o minore altezza ; né si sarà ri- 
,j sposto sufficientemente dicendo essere tanto 
^y lungo e tanto largo ^ senea dire essere tanto 
,, alto. Ma quando alla dimanda si rispon- 
yy «ji^rà il corpo essere tanto lungo , tanto largo 
^y e tanto alto, allora si sarà soddi sfatto, al 
,y quesito (della grandezza ) non avendo cor- 
„ pò alcuno altre misure in sé che le tre so- 
„ pran nomi nate (i). „ 

Quindi si può con certezza dedurre ^ che 
grandezza, è quantità indelerminata , e che 
lunghezza , larghezza ed altezza sono misure 
che determinano la quantità;e però la grandezza 
può adoperarsi talvolta per lunghezza di tempo 
e per larghezza di spazio e per altezza di og« 
getto, ma in questo caso la grandezza esprime 
sempre gran quantità senza determinarla mai, 
^ seguitando a parlar di corpi , al grande si op- 
pone il piccolo, al lungo il corto ^ al largo lo 
stretto^ 'dWalto il basso» 

Stabilito cosi il significato primitivo e natu- 
rale di queste voci , sarà facile ad ogni diligente 
scrittore il trasportarne le differenze nelle va- 
rie figure che ne derivano. 

(i) Trattato di fortific, C. XIV. Ediz* del ctT. Venturi. 
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GRATITUDINE, RICONOSCENZA (i) 

Gratitudine con isponde a beneficenza , ri- 
conoscerèZa a beiiefizio; quella è virtù, qnesla 
è dovere. Si può soddisfare alla riconoscenza ^ 
perchè misurandosi ella dal benefizio, è iaivol- 
ta ristretta entro i limiti delU restituzione; ma 
la gratitudine in un cuor ben fattoi eterna, 
e non può soddisfarsi mai . La riconoscenza è 
obbligo d'equità naturale, la gratitudine è 
sentimento nobile e generoso che muove da 
bontà d'animo, ed alligna in gentil petto. Un 
selvaggio è più naturalmente rico/zo^ce/i^eche 
grato; egli ti paga largamente, se il può, del 
benefizio ricevuto , ma ne perde ben tosto la 
memoria. La gratitudine dura più delia rico* 
noscenza^ in quanto chexiivieni affatto bene- 
volo verso quella persona che ti ha beneficato. 
La riconoscenza è talvolta fastosa ostenta Irice 
nel ricordarsi de' benefizi , nel predicare il be- 
i>efizio, nel mostrarsi pronta a sdebitarsi del 
benefizio; la gratitudine ^ che è uno de' più 

(i) Ho desunto i punti principali dcHa differenza di questi 
due vocaboli dall'abate Roubaod fSinonim. Frane.) quantun. 
qiie in tutto il corpo del mio lavoro mi sia studiato di scostarmi 
(lai gramatìci stranieri; ma qui la differenza appartiene alla ra- 
gione psicologica, cKe^ ragione universale dell'uomo, e non teo- 
rica peculiare di questa e quella lingua ; ed in questa proWncia 
i filosofi delle altr^e nazioni sono pur troppo entrati prima di 
aoi , € ci è forza «eguirli. 
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delicati sentimenti dell' anima, è timida e si- 
lenziosa come Tamore , ti ricambia del benefi- 
zio ricevuto con una stretta di mano, con un 
sospiro, con una lagrima , ma se il potesse ti 
rimeriterebbe con quanto ha di più caro; quin* 
di la riconoscenza sta entro certe misure , e la 
gratitudine non ne conosce alcuna . Ne' giorni 
della miseria una mano pietosa ti soccorre ed 
allevia, i tuoi mali ; diventi ricco , e restituendo 
anche a più doppi la pecunia che ti fu data ^ 
soddisfarai alla riconoscenza , ma non alla gra- 
titudine y la quale ti comanda di amar sempre 
il tuo benefattore, e di servirlo finché hai fiato 
e vitat la gratitudine non è mai paga, come 
la vera beneficenza non è mai stanca. La rico^ 
noscenza impotente senza la gratitudine ^ è 
un peso al cuor dell'uomo; la gratitudine è 
dolce quanto, e più del benefizio. 

Riconoscenza , nel significato di cui parlia- 
mo, procede dal conoscere il benefizio, o la 
persona che te lo fa ; gratitudine è nel sentir 
quello e nell'amar questa; quindi è che rico- 
noscenza si prende talvolta per semplice riconi« 
pensa o contraccambio di un servizio, grati-- 
ludine non mai • 

IPOCRISIA, IMPOSTURA 

Questi due mostri , diversi d'indole e di na- 
tura , s'accoppiano facilmente sulla bocca degli 



\iomini a cagione dell' artifizìa, col quale assu- 
mono faccia e andamento simigliarne: sma- 
scheriamoli. 

Ipocrisìa è arte d'ingannare sotto specie di 
tirtù; i/72y905^r/ra è r inganno che risulta da 
quell'arte. L'//?ocri7a non cerca propriamente 
che a coprire i suoi laidi pensieri ^ ed a com- 
parir quello che non è, Vimpostore cerca con 
questo mantello d'offendere la fama e l'onore 
altrui; né in altro modo si distingue dal calun- 
niatore^ se noH in questo^ che la calunnia vien 
dall' impostore apposta sotto colore di probità^ 
di religione, e dal calunniatore sotto qualunque 
pretesto e con qualsiasi modo . L' ipocrisia è ta- 
citurna^ piocede da troppo amore di sé, e fo- 
menta i bassi suoi vizii al di dentro , con dimo* 
strazione delle virtù contrarie al di fuori ; I'i/ti- 
postura è a tempo loquace, procede da odio 
contro gli altri, e va fra la gente disseminando 
false opinioni e pericolose dottrine : ambedue 
abusano le cose più sante, la religione^ la sa- 
viezza, l'amicizia , la fede, T amor di patria, 
ma quella per compiacere a sé stessa, questa 
per danneggiare altrui . CoirZ/iocr/^/a si accop- 
pia la finzione, qoW impostura la falsità ; e pe- 
rò all' //wcr/^/a s'oppone il candor d'animo , 
'AV impostura la verità . Diresti che il vizio ren- 
de coW ipocrisia omaggio alla virtù, laddove 
Y impostura apertamente l'offende. 

ÌJ imposturai atto^ e però attivamente ti 
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adopera; ma non cosi V ipocrisia y cbeè abitu- 
dine: diciamo, per cagiou d'esempio, che il sa- 
vio è soggetto alle imposi ture del tristo, e non 
potremmo dire alle ipocrisie; e per altra parte 
diciamo che l'adulazione procede da ipocrisia, 
^ non già da impostura • 

LASCIARE, ABBANDONARE 

La principal distinzione di questi due ver- 
bi sta in questo , che abbandonare è lasciar 
per affatto, e lasciare è per a tempo. Nell'ai- 
bandonare si ha intenzione di non ripigliare o 
di non ritornar più alla cosa che si abbandona^ 
nel lasciare non si perde la volontà o la spe- 
ranza di ritrovarla . Si lascia un amico, ed è 
per pochi momenti , onde ritornare a lui fra 
non molto; ma se si abbandona , è segno che 
gli si son volte le spalle, e che 1 amicizia è 
rotta • 

Molti fra i migliori autori di lingua usaro- 
no lasciare per abbandonare y e questo per 
quello; ma la nutura del verbo lasciare j an- 
che quando è posto per abbandonarCy ha biso- 
gno d'alcun soccorso dalla frase, onde corri- 
spondere pienamente all' idea; e però si dice 
lasciare in abbandono, lasciar in dimenti- 
canza, lasciar solo y nell'afflizione; ma abban- 
donare sta solo, e comprende tutte queste idee, 
le qusiìi ìli lasciare non sono che accessorie. 
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jérìanua abbandonata ci richiama alla ment« 
quella mìsera vittima dell' infedeltà e dell' ia^ 
gratitudine di Teseo ^ sola e deserta sullo sco- 
glio di Nasso; Arianna lasciata non vuol dir 
nulla^ se non v'aggiungi le circostanze del luo- 
go^ o della cagione per cui venne lasciata . 

Questa diversità deriva didla diversa orìgi- 
ne delle due voci. Lasciare è dal latino laxa- 
re y che propriamente valeva allargare, scior- 
re, allentare, ma che sulla bocca della plebe e 
nei secoli bassi venne adoperato per contrario 
di tenere . Abbandonare vien prossimamente 
dal provenzale bandon (i), ed ha la radice nel 
teutonico bann (2), cacciata , proscrizione. 

LASCIVO, LUBRICO, LUSSURIOSO 

Ognuna di queste tre voci ha due sensi ben 
distinti^ e due ne ha pure ognuna di esse nel 
latino, donde vengono in dirittura. Il primo è 
senso naturale , il secondo è figurato , e deriva 
dal primo. Nel senso naturale lasciifo vale va- 
gante, vivace sino alla petulanza, saltellante, 
e si dice per lo più di garzoncelli e di besti no- 
ie cl>e folleggiano per troppa vivezza di sangue 

(1) Anche in italiano abbiamo bandono più vicino alPorigi- 
•ne. Vedi Crusca veron • 

(a) Ved. Schilter ad voc. Ved. Adelung. H latino-barbaro 
hannum, bandum e bannire nello flesso significato. Ved. Du- 
Frwne ad toc 
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« di gioventù : in questo senso adoperolVo 
Dante: 

Non fate rome agnel che lascia il latte 
Della saa madre, e semplice e lasctt^o 
Seco meJesmo a suo piacer combatte. 

Lubrico significa sdrucciolevole, sfuggevo- 
le y liscio, pendente ai basso , facile e dolce a 
calarsi ; e non si adopera in questo senso se non 
pcirìando di cose inanimate, come nel seguen- 
te esempio: y, Un sasso altissimo fuor di misu* 
„ ra lubrico e repente „ ( Firenzuola ). 

Lussurioso ha perduto nella noslra lingua 
il suo significato naturale per le ragioni che di* 
scorrei en)o più sotto; ma questo ci rimane in 
lussuriante y che è ddla stessa prosapia, e va- 
le soverchiamente rigoglioso, ricco di superflui- 
tà e strabbondante di delizie;, quindi cainpa- 
^ue lussuri anti y cioè fertilissime, rami lu^- 
surianti di foglie, cioè rami superflui, carichi 
di foglie superflue . 

Nel significato metaforico, lascii^o vale li- 
cenzioso negli atti o nelle parole, sregolato nei 
moti che invitano a disonestà o la fomentano; 
e si dice dispersone e di cose . 

Lubrico vale inchinevole a disonestà , fa- 
cile a condurre ad atti od a parole disoneste ; 
e si dice di cose , non di persone . 

Lussurioso in questo significato figurato 
non ha più relazione colla parola latina luxu- 
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riosus , e vale appresso di noi uomo dato ad 
ogni carnale brutlura, di costumi sfrenati^ im- 
Hiierso nei piaceri del senso; e si dice solamen- 
te di persone • 

E qui il lettore avrà già sentito che lussU" 
rioso procede da lussuria^ assai diversa in ita- 
liano^ e principalmente nel nascere della lin- 
|[ua , dalla luxuria de' Latini , che significava 
propriamente lusso smoderato; poiché avendo 
i santi Padri della Chiesa fatto di essa lussu- 
ria un vizio capitale^ e caricatala di tutti i si- 
gnificati di libidine , voce non troppo usata 
sulle cattedre in que'tempi d'ignoranza, ne av- 
venne che Taddiettivo lussurioso dovette uscir 
4ai termini della sua naturai derivazione ^ e 
piegarsi anche esso ai significati che si diedero 
alla voce madre . 

Dalle surriferite osservazioni si appalesano 
le difierenze relative dei tre vocaboli; e però 
lasciando del loro significato naturale^ nel qua* 
le e^e difierenze sono palpabili y diremo che 
al figurato lastivo è meno di lussurioso ^ ap- 
punto come l'apparenza d'una cosa è' minor 
della cosa istessa , poiché lascila é scala, inse- 
gna j mostra di lussuria^ ma non lussuria : 
andamento lascivo, canto lascivo, pagine /a- 
scive y danza, moti, atteggiamenti lascivi non 
potrebbero chiamarsi lussuriosi , quando bene 
lussurioso potesse dirsi d'altro che di persona. 
Con bella finezza d'espressione toccò il Firen- 
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SKuola la proprietà del vocabolo lascilo nel 
passo seguente : 

jy Diciamo la tale è vagbetla , quando por» 
,; lìamo d'una che ha un certo lascwetto^ e un 
yy certo ghiotto colla onestà mescolato . yy 

Ove si vede^ che attenuando il significato 
della voce con un semplice diminutivo, riusci 
a congiungerlo coir onestà, il che non avrebbe 
potuto far mai di lussurioso . Sardanapalo fu 
lussurioso, non cosi Cesare, benché avesse del 
lascilo • 

Resta a dirsi di lubrico y che preso figura- 
lamenle, è pur sempre cosa non affatto viziosa, 
ma facile a condurre , o a dar nel vizio ; e si 
dice più particolarmente del vizio di disonestà, 
perchè è quello a cui siamo da natura più prò* 
ni : dal lubrico si può cader nel lascivo , quindi 
nel lussurioso: e però lubrico è per sé innocen- 
te, e non ha comune la con lascivia y bensì vi« 
cinità : materie lubriche diciam noi quelle co 
se ]e quali non si pedono discorrere senza som* 
ma riservatezza di accurate parole, acciò noa 
offendano l'onestà. ^9 Guardatevi (dice il Se- 
„ gneri ) di non particoiarizzare eccessiva nien- 
yy te in materie lubriche^ „ e basti quest'avvi- 
so, del -savio scrittore ai lettori ed a me . 

LUME, LUCE 

Secondo i princ'pii della fisica , la luce è 
corpo che risplende, ed il lume è lo splendore 
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trjiraaudàto da quel corpo, in quanto che illu- 
mina; uno è effetto, T altro è causa ; Ze^me è 
parte, luce è lutto; la luce rispetto al lume 
sta cooie ì\ calorico rispetto al calore \ quel rag- 
gio che partendo dal corpo lucido viene diret- 
tamente a metter capo nelT occhio, e vi reca 
lo splendore od il lume y chiamasi luminoso^ è 
non lucido; quindi è pure che dicesì con mag- 
gior proprietà il lume della luna, che non la 
luce, perchè questo satellite tramanda una lu- 
ce che non ha in se; ed air opposto dicesi la 
luce , e non il lume , del sole, perchè quest'a- 
stro risplende di /^ce propria; i pittori chia- 
mano lume quella chiarezza che ridonda dal re- 
flesso della luce sopra una cosa illuminata , mo- 
strando a questo modo che lume procede da /i<- 
ce, non questa da quello;equandodiciamo la lu- 
ce del giorno^ e non il tume, intendiamo d'ado- 
perare un vocabolo di significato più ampio, che 
lume non è. Funzione sola e propria del lu^e è 
quella d'illuminare> la precipua della tuce è 
di risplendere; e però la luce dei fuochi fatui e 
degli animaletti fosforici luccica piò di quello 
che i722^/?2^im:. dall'aceennata funzione di lume 
deriva pure l'uso che abbiamo di chiam;ir lu- 
me e non luce, una fiaccola, una lucerna, una 
candela accesa, perchè è uffizio proprio di que- 
sto lo illuminare;^ onde^ar lume vale rischia- 
rare la via, illuminare, e figuratamente servir 
di guida, fare scorta; né si potrebbe cosi nel* 
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Tùno come nel!' altro sigiiiiicato xxszve far 
luce. 

La produzione gramaticate di lume va pur 
d'accordo colla fisica , poiché lume è da luce , 
non questa da quello: lux è nome primitiTO 
latino, dal quale derivò il verbo luceo y onde 
Jucimen, e per sincope /ee/ite/i (i) nome d'azio- 
ne ^ o verbale di lucere. 

Venendo ora ai traslati , appariranno in 
questi ugualmente chiare le stesse differenze 
dei significali naturali delle due voci: quella 
da maggiore a minore si dimostra , quando 
diciamo dar lume ad una materia , per in- 
cominciare a dichiararla^ poiché porla in pie- 
na luce é ridurla all'evidenza, é spiegarla in- 
tieramente; così il ricercare alcun principio di 
notizia d'una cosa si dice pigliar lume, e non 
luce. Osserviamo. altresì la distinzione dalla 
parte al tuito nel dire la luce di questo secolo, 
la luce della filosofia, la luce dell'arte critica, 
per indicare V eccellenza delle dottrine che 
onorano il secolo in cui viviamo, e che c'inse- 
gna la filosofia o la critica : volendo in questo 
caso sostiioir /urne a luce, fa mestieri porre 
più lumi insieme, perchè &cciano una luce; e 
però non si direbbe correttamente il lume del 
secolo , della filosofia , ma sibbene i lumi del 
secolo, della filosofia, della critica. Osservò pu- 

(i) Forcenini ad'voc; 



re questa idea di distinzione il Tasso in quel 
\erso nel quale canta d'Iddio uno e trino: 



E dell'eternità nel trono augnato 
Risplendea con tre Zumi' in una luce» 



LUSINGARSI, CONFIDARSI 

La principai differenza dì questi due verbi 
sta in ciò, che col primo va congiunta l'idea 
della fallacia, col secondo quella della buona 
fede ; e per questa ragione lusingarsi viene a- 
doperato in senso cattivo, e conjìdarsi in senso 
buono ed onesto. Ad autenticare questa distin- 
zione, posta ornai in dimenticanza dal cattivo 
uso de'moderni, mi converrà esaminare la na- 
tura dei due verbi, indagarne l'oscura origine, 
dimostrarne il valor vero e l'uffizio, e condurre, 
mal mio grado, i lettori per gì' inamabili sen- 
tieri delle etimologie . Confido per altro nella 
loro indulgenza , da che si tratta di restituire 
a queste belle monete la loro originale impron- 
ta alterata pur troppo dall'uso e dallo strofina- 
mento degli stranieri . 

Lusingarsi è da lusinga ; che cosa è adun- 
que lusinga? è falsa dolcezza d'atti o di pa« 
role per recare l'animo altrui alla propria 
volontà od utilità. Differisce da adulazio- 
ne in questo, che la lusinga tenia le vie del 
cuore, e l'adulazione quelle della mente . Chi 

Grassi Sin. 1 1 
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ha acume di vista e fiuo giudizio, scernerà in 
questa detinizioiie due idee ben distinte^ quel- 
la di allenamento per via di lode o d*atti pia* 
cevoli, e quella dell'inganno, le quali sono co- 
si strettamente coiìgiunte nel vocabolo di cui si 
tratta, che né la lode o rallettumento senza in- 
ganno , né l'inganno senza lode o allettamento 
possono chiamarsi lusinga. Di fatto essa ha ra- 
dice nell'antica lingua teutonica, la quale chia- 
mava los la lode, e los l'inganno, quindi lo- 
sen e losin ogni cosa ingannevole , e losanga ( i) 
la fallacia; Tanticu sassonico ebbe laesunge 
negli stessi significali (2), dal quale gli Inglesi 
trassero /eafi/ig', menzogna (3); ed il tedesco 
moderno lose (4)7 inganno. La voce teutonica 
passò con questa prima idea in tutte le lingue 
romane moderne , e la troviamo già adoperata 
in quel latino»barbaro che si può chiamare 
linguaggio intermedio de' popoli meridionali 
it*a lo s|ieguersi dell'antico latino ed il nasce- 
re dei volgari romani: leggesi uè' documenti 
che di quel linguaggio rimangono , lausenga 
e losinga (5), che slnterpretano per falsa lo- 
de; quindi il francese antico ebbe losenge (6)» 

( I ) Sefailter, 1 hes. Ai»tiq. Teuton. 
(a) Soniner, GIom. Àhglo-saxoo. 

(3) Johnson , Dictioii. of the english lan^uage. 

(4) Adelung in lose- 

(5) Du -Freme, Glost. )at..barb. 

(6) Carpentiere Suppl. ad Gloss. Du-Flesiie» 
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Io spagnuolo lisonja (i) (leggi e pronunzia //- 
zuncha)y e V'ìlaììano lusinga collo stesso si-r 
gnificalo. Né iliversamente lo adoperarono 
quelli fra i padri della italiana favella che seti- 
tìvauo il valor delle voci^ e ne conoscevano le 
proprietà: cosi Dante pose uif^l secondo cerchio 
deirinferho 

Ipocrisia, lusinghe, e chi affattura . 

Vuoisi per altro. avvertire che, a cagione delle 
due idee indicate più sopra come dominanti 
nella stessa parola, alcuna volta essa viene da* 
^'li scrittori piegata assai delicatamente più dal- 
Tun verso che dairidlro, cioè o più alla lodt? 
ed agli atti piacevoli , che nun alTingauno^ (il 
quale allora prènde riccia di persuasione gene* 
mta da piacenteria), o piià alT inganno, che 
non ajrallettamento; ma il vocabolo non può 
in nessun caso uscirne affatto puro e mondo 
di qudla marx^hia che ha dall'origine. Nessuno 
nonio adoperòcon maggior finealKa del Petrarca 
in que'versi ne'quati cerca di scdsare gli erro- 
ri della sua vita p issata : 

» 

Vergiue, quante lagrime hor gkà -sparte , 
Qtiante lusinghe e quanti preghi indarno. 
Sol per juia pena e per mio grave danno; 

ove attenuando colle parole le cólpe di che egli 

(i) Diccion. Efp. 
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si confessa reo , au novera pur fra queste le lu' 
singhe . 

Se io ho ben dichiarato il valore di questa 
parola, poco mi rimane a dire per mostrar la 
differenza tra lusingarsi e confidarsi , poiché 
lusingarsi nato da lusinga ritrae della madre^ 
e sotto qualunque forma egli venga adoperato^ 
ha sempre con sé l'idea dell'inganno^ non po- 
tendo significar altro che lasciarsi prendere o 
vincere da una mal fondata speranza, da un 
ingannevole sentimento, da una falsa idea che 
si offre alla mente con apparenza diversa dalla 
realtà. Ma il verbo confidarsi è assicurarsi, a- 
ver fede nella bontà della propria causa, nella 
rettitudine de'proprii sentimenti; é credere 
senza sospetto , stimare con fiducia e sempre 
per oneste ragioni o per opinione molto pro- 
babile (conìe nota la Crusca alla voce confi' 
dan^a)y il che non è, né può essere di lusin- 
ga e lusingare. Il seguente esempio tratto dal 
Galateo basterà a confermare il i^gnificato di 
questi ultimi vocaboli : 

„ Ogni bugia che si dice per utilità propria, 
„ è fraude, è peccato e disonesta cosa, come 
„ che mai non si menta onestamente; e que- 
„ sto peccato commettono i lusinghieriy i qua- 
,, li si contraffanno in forma d'amici, secondan- 
,^ do le nostre voglie , quali che elle si siano , 
„ non acciocché noi vogliamo , ma acciocché 
„ noi facciamo lor bene , e non per piacerci , 



„ ma per ingnniiarci . y. Quindi si chiamano 
rettamente lusinghieri tanto i cortigiani adu- 
latori cbe offendono la verità al cospetto del 
principe I quanto i vili demagogia che lisciano 
la canaglia dalla tribuna. Parole lusinghiere , 
dimostrazioni lusinghière sono parole ingan- 
nevoli , dimostrazioni fallaci, quali scorrono 
dalla bocca melata di un parassito o di una 
cortigiana . 

Grilaliani d'oggidì, allettati dalle genera- 
lità del fraseggiar francese, traducono a occhi 
chiusi il passivo se Jlatter col lusingarsi ^ e 
scrivono corrente mi lusingo di potervi servi* 
re, volendo assicurar uno della buona speran- 
za che si ha di riuscire in alcun utile di lui ; 
né s'avvedono dell'errore, poiché mi lusingo 
viene a dir l'opposto di quello che voglion di- 
re , cioè io spero invano di potervi servire ; 
oppure io ho buona volontà di servirvi , ma 
temo ragionevolmente di non poter riusci- 
re. Per lo contrario scrivendo mi confido 
di potervi servire j si verrà a dare al richie- 
dente tutta quella sicurezza ch'egli desidera. 
CoQ quest'avvertenza potrò tiire al mio letto- 
re: Non mi confido di avere dichiarata con 
sufficente evidenza la diversità di lusingarsi 
e confidarsi^ quantunque l'amor proprio me 
ne lusinghi . 

Regola certa ed unica per isfuggire di sicu- 
ro l'improprietà nell' uso d«l vocabolo lusinga* 
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re, è ravverlire che nel significato neutro pas- 
sivo, ^ome si adopera pur troppo dai moderni > 
cioè di verbo riflesso, non viene inipiegato mai 
dai buoni e giudiziosi scrittori • 

MASCELLA, GUANCIA, GOTA. 

Mascella y dal latino maxilla^ è propria- 
mente quella parte interna della bocca degli 
animali) entro la quale son fitti i denti, e ado- 
prasi talvolta a significare la pelle esterna che 
copre essa mascella . 

Guancia è la parte esterna del volto del* 
l'uomo, o del muso delle bestie, che è dagli oc- 
chi al mento. 

Gota chiamasi ciascuna delle due parti del 
viso che mettono in mezzo la bocca e'I naso. 

Da queste definizioni si deduce che, ove 
conceda la dignità del discorso, mascella può 
usarsi come vocabolo generico in luogo di 
guancia e di gota, ma non sempre queste in 
luogo di quella, poiché la cosa principale rap- 
presentata dalla voce mascella sono i denti, e 
quella di guancia è dì gota è la pelle. Vedia- 
mone gli esempi . 

y, Gli si cavino dalla mascella di sotto, il 
,, più salvamente che si puote, quattro denti. „ 
(Crescenzi , che parla del cavallo). 

„ La mascèlla attrita Ip cibo ^, ( Morali S, 



„ Gli altri dwti delle mascelle eràn^x ap. 
„ pena coperti da un soltiliawmo tenerume^ o 
» velo di ^engfe ,,( Redi ). 

In ij^asuqo di questi membretti ai puòao-' 
stituire alla, voce mascella quella di gwaw- 
cia p di goto. 

Ho detto di sùpra che mascella può pren* 
dere il luogo di guancia o di g(aay ae lo con- 
ceda la dignità del discorso, ed ho int^o di 
accennare una seconda distintone da farsi tra 
quella voce e quest'altre, le quali vengono pre- 
ferite a mascella per essere più gentili e mo»- 
de da quel non so che di grossolano che accom^ 
pagna pur sempre questo vocabolo : oiid'è che 
mascella non potrebbe usarsi per guancia in 
que' Y^rsi del Pastorfido : 

Che s'avess'io cotesta tua si bella 

£ si fiorita ^urrncta; ' r- ' 

a ■ . « ' 

he in questi .djPirArijptsto, sen«a; farli bassi o 
ridicoli : . , 
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Per fare al Re Marsilio e al Re Agramanle . 
Battersi ancqr del folle ardir la guancidi 

.è . ■ . • 

Neppur potrebbe tener luogo di gota ne'seguen- 
ti versi del Petrarca : 

Tornasi al ciel, che sa tutte le vie, 
Umida ^li occhi , e l'una.e raltra gota . 

Veggiamoora della differenza tra guancta 
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t/gota^ la quale in alcuni casi è così tenue che 
sfuma. Tutte e due queste voci sono «traniene 
d'origine, poiché Tuua viene dall'antico teu- 
t6itico wanga (i), in tederò inOdwtì*6 man- 
gè (:ì), l'altra dal provengale gàuta (3), onde 
anche nella lingua nostra si scrìsse prima 
grinta (4), poi gota ; twtle dafe ìi' interpretano 
dai lessicografi aol latino ^enàe\ tutte due fi- 
nalmente s'adt>perano, pressoché senza distin- 
tione e nello É»tesso significato , dai poeti e da- 
gli oratori . 

La prima ed essenziale diversità si scorge 
nel valore del vocjjbolo guancia^ il quale ven- 
ne dagl' Italiani esteso anche alle bestie , dove 
gota non arriva ; e però si dice la guancia del 
cavallo^ e non la gota ; usò il Boccaccio le 
guancie de'porci, parlando della parte esterna 
del grifo di questi animali ,., ma non avrebbe 
detto le gote . Passando quindi al significato 
di quelle parti del volto umaiìo che mettono 
in mezzo il naso e la bocca, significato apparte- 
nente a tutte due le voci, noteremo che nel di- 
scorso famigliare vien più frequentemente la 
voce gota , che non quella di guancia , ed a- 

(i) Schilter, Thes. Antiq. teuton., trovasi anche •critto 
uuang. 

(a) Adelung ad voc. 

(3) Carpentiere Supp. ad Gloss» lat.-barb. Roch«fojrt, GIom* 
proT. in gaute» 

(4) Grate VeroD. ad toc. 
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vrebbe • taccia di ricéi:cato chi negli usi co- 
muni della vita ponesse guancia per gota; 
quindi è che vediamo gota comparir più 
sovente nella prosa che non iìel verso; e 
guancia ^ per lo contrario y più nel verso 
che nella prosa: aggiungi ' che gota ha il 
peggiorativo gotaccia^ che guancia^ forse per- 
chè più nobile, non ha ; ch^ alcuni modi di 
dire , come stare , sedere , andar in gote per 
gonfiarsi sopra il dovere j star sul |gros$o , an- 
dar con burbanza, attestano chf quésta voce è 
più frequente sulla bocca del pòpolo , che non 
quella di guancik.V^iVTXìì adunqftìfe potersi ret- 
tamente conchiudere che in quello stesso sìgni^ 
ficaio nel quale guancia e gota si toccano , 
guancia è sempre maggiore dell' altra per an- 
iicbità d' origine , per armonia di suono e per 
nobiltà d'uffizio. . . 

* ' r ■ 

MENZOGNA, BUGIA 

Questi due vocaboli ; differenti nell' origi- 
ne loro , si aPretellarono nel corso di cinque 
secoli per tal modo, che riesce difficir opera il 
distinguere T uno dall'altro* Nonisfuggi peral- 
tro la differenza loro al Tasso , e queiraninia 
dotata di squisito sentire ^ppe onestare con 
mirabile artifizio la voce menzogna, partendo- 
la da bugia , e nobilitandola tanto, quanto la 
natura di essa poteva comportare/Cantava egli 
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il pietoso, sagrifizio che per s^lvar^ la genie cri- 
sUaua fadi iiè la coraggiosa Sorrotìla|a<;cusat)do- 
8i rea deJ furto deH'iniinagine^ ch'essa nona vea 
conimesso, e chiamando sul suocaj^o tulta Tira 
del Soldano; e pieno ancora il poeta della gran- 
4ez?ia dellalto esclama: 

• Magnanima menzogna, or quando è il yeto 
Si bello, che si possa a te preporre ? 

Da questo esempio. si raccoglie che menzo* 
gna è vo«e/la quale dee preferirsi à bugia ogni 
volta cl>e il n)en tire abbia a l(p motivo^ o ikh 
bii fine , poiché^ ìiQìì sì potrebbe in que'bei ver* 
&ì sostituir Ò££^^i a mettzogna seiiza offendere, 
i)(/ii> dU'd sòiam^ute la grQ9sia> ma il sènso stes- 
so deirespròs^Que . Quindi a ragione l'Alberti 
di9iw rnenzagnia più nobile di bugia (i), e per 
questa ragione viene essa più. frequentemente 
adoperata dai poeti e dagli oratori. Appalesano 
ancora laccQ^ijiiata difTerénKa i derivati menzo- 
gnero e bugiardo, poiché il primo si usa tal 
volta per iscsherzó ed ijfi suòno, di leggiero rim- 
provero/ il secondo è sempre adi^rato in cai- 
trvQ sansd) ed è basso: ed offensivo «.Qu^l è 4*itw 
na morato che aion abbia in uno sfogo di sde- 
gno chiamata me/2Zog^/i^ra la donna sua? ina 
se egli è ben nato, non ardirà certamente chta- 
muda bugiarda . 

(i; DizioM. iioìt. ad voc. 
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Ho detto di sopra che le due voci erano da 
princìpio differenti di significato.vbasti an cen- 
no deirorigiue loro. Menzogna vien da foii^ 
te latina ^ ed è tratta dal verbo mentior, onde 
ne' secoli barbari si fecero i nomi mentio e 
ménticnia (i) in luogo di rnendacium y che in 
que' tempi di nessune lettere venne affatto di- 
menticato. Bugia vien prossimamente da bau^ 
siuy baucia e bosia (a), voci latino-barbare si- 
gniiìcanti fellonia^ tradimento, spergiuro^ dal- 
l'antico teutonico hoSy che vai misfatto^ e basa 
che vale perversità (3). 

Da queste ricerche etimologiche si deduce 
che la differenza di nobiltà fra le due voci os- 
servale dal Tasso , anzi dairuso comune^ sta 
neiristessa lor natura, dacché bugia fu fin dal* 
lorìgine più odiosa e più obbrobriosa di menzO'- 
gna^ perchè questa esprimeva un fallo, Taltra 
un delitto» 

MODERAZIONE, MODESTIA, 
TEMPERANZA 

Gli antichi nostri scrittori adoperarono in-- 
differentemente queste tre voci a significare 

(»)Muratoriy.Dì88ert. 3^. 

(3) Du-Fresoe, &loss«, lai.-barb. ad rooem. GjMrpentier, ia 
Suppl. 

(3) Schilter in hos. Huratorì, ì. e. Questa voce radicale k ri- 
masta nel ted. moderno. Vedi Adelung aHa voce bot« coiUi:ai'i& 
di buono^ di onesto ia tutti i suoi sifmficati ^ 



una giusta regola e misura di tutti i moti del- 
Tanimo^ ed il vocabolario della lingua , fonda- 
to uaicamente su quella vecchia autorità, la- 
sciò gli scrittori posteriori uell' incertezza del 
retto impiègo di quelle parole, anzi nella pie- 
na libertà d'adoperarle promiscuamente uelW 
slesso significato . 

Ma Tuso, che seguita sempre i progressi dei- 
la civiltà e della morale, ridussein processo di 
tempo ne' suoi termini certi il valore relativo 
delle Ire voci^ e ne prescrisse con esattezza il 
peculiare uffizio. Trattasi adunque in que- 
st'articolo di definire non già qual fosse, ma 
qual è nel presejite secolo il vero loro signifi- 
cato. 

Modestia è timida dimostrazione d'inno- 
cenza d'umiltà. 

Temperanza è virtù contraria d' ogni di- 
sordinato appetito, signoreggiamento severo di 
ogni diletto de* sensi, ma principalmente della 
gola e della libidine . 

il/of/erciz/o/te è facoltà della ragione di conte- 
ner l'animo ne'suoimoti al di qua d ogni troppo. 

La natura ha dato la modestia per compa- 
gna alle donne: la voce delle leggi congiunta 
col bisogno della propria conservazione racco- 
mandano all'uomo la temperanza] ma una ret- 
ta ragione, illuminata dall'esperienza, può so- 
la dimostrare la necessità della moderazione . 
Quindi la modestia Iraluce sul volto della già- 
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ventò ben allevata^ la temperanza è dote d o- 
gni savia persona^ e basta talvolta una malat- 
tia venuta dal vizio contrario a far temperante 
il più ostinato stravi^zatore^ ma Wmoderazio* 
ne è virtù così rara ne' potenti ^ che a porla 
presso d'essi in onore non bastano movente i re- 
plicali colpi dell'avversa fortuna • 

Bella e rara virtude è adunque codesta ; fior 
di ragione, guardiana di pace, raggio di celeste 
saviezza;^ misura d'ogni altra virtù: la lucesoa* 
vissima onde risplende è tale^ che al paragone 
s'oscurano le ignite meteore de'più rinoma li 
conquistatori. 

Abbiamo notatopiù sopra chela temperanza 
regola particolarmente due passioni, cui l'età, ih 
bisogno , labitudiue, l'educazione scemano la 
forza; ma la moderazione aspira a dominio più 
alto , ed esige più difiicile ubbidienza , quella 
di tutti i desiderii , di tutti gl'impeti , di tutti 
i moti dell'animo; che più 7 delle virtù istesse, 
e d'ogni più nobile sentimento . Diresti che la 
moderazione è unsi temperanza morale^ in 
quanto che proibisce ogni ebbrezza , contiene 
ogni entusia&mo, regola it Iroppo ardor del sa- 
pere , il troppo amor della gloria , e veglia per- 
fino la giustizia assegnandole una meta tralau- 
sterità e la crudeltà^ tra la punizione e la ven- 
detta (i). 

(i) La loi punit el ne se yenge pas. Beatham ; « Pochissimi^ 

Grassi Sin. i2 
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Ricercata d^gli antichi filosofi, professata 
da Pitagora, da Socrate, da Platone, la mode- 
razione venne santificata fra noi dal celeste 
Fondatore della cristiana religione, tutta mite, 
tutta benevola. Quindi è che la temperanza e 
la modestia sono talvolta qualità naturali, .uà 
la moderazione è virtù che s'acquista collaiuto 
della religione e della filosofia; epperò è ignora 
ai popoli rozzi ed ai selvaggi, presso i quali la 
temperanza e la modestia non sona senza 
predio . 

La moderazione dovrebbe essere la guida 
inseparabile di coloro'ai quali il sommo Dio 
ha con<:eduto una parte del poter suo sopra gli 
uomioi» 

Raro e sublime esempio di Le/Speranza e 
di modestia diede Alessandro nella tenda del- 
le donne persiane sul caldo della gioventù e 
della vittoria , ma in tutta il rovinosa carso 
delle sue militari imprese non ne diede una 
mai di moderazione. Tito ne ntostrò un lani^po 
agli att(Mìiti Romani che non l'avevano cont> 
Scinta n:K)i,ed essa ebbe poscia altari e culto sot- 
to il régno de'fi^losofi che tennero per alcun tem- 
po l'imperio. 

La moderazione è virtù altiera e gelosa r non- 
cosi la modestia, the viene da timore e da dif- 
fidenza di sé , né la temperanza che si opporle 

9 hanno esaminata e combaUutala crudeltà deUe pene, ». Beo» 
caviav 
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a bassi e laidi avversarli. La moderazione pvo' 
cecie da (orza d'aniniu, combatte passioni ìm- 
peluose e ardenti, come Tira, Tambizione, la 
superbia, e perciò s'accosta ai forti ed ai gene« 
rosi , non già per ridurli alla mediocrità , ma 
|:)er farli migliori e più grandi; respinta da e^ 
si o dimenticata , gli abbandona geroeiHÌo al 
tempo che con fiera vicenda gii sbalza dal 
Campidoglio giù della rocca Tarpea, dal prt- 
ino trono d^lTuniverso allo scoglio di S. Elena. 

La moderazione fiualmeuie è amica d'ogni 
dìsputa, d'ogni onesta opinione, ma una ^kg- 
giera esagerazione nell« parok V offende, come 
ogni menomo eccesso nelle azioni: siede talvol* 
ta ne' consigli e ne' parlamenti , ma ire vieti 
ben tosto cacciata dai clamori e dalla maladet- 
ta peste delle parti , che trae la cosa pubblica 
in estrema rovina . 

Sono queste te intenzioni ed i significati 
della voce moderazione, onde nel secolo deci- 
monoQo si parte dalla temperanza e dalla mo^ 
destia, abbencbè in tjuesti tempi appunto essa 
vada raminga «uUa faccia della terra chiaman- 
do in vano chi la raccolga. Oh volesse pur Dio 
che queste osservazioni trovassero grazia per 
lei nell'animo de'miei lettori, e fossero «da tan- 
to che ne tornasse onokre, non dirò al ligni- 
ficato del vocabolo, ma al nobile «sevcizio del- 
la virtù che rappresenta . 
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MODESTIA, DECENZA, CONTEGNO, 
COMPOSTEZZA, PUDORE 

Qui la modestia occupa il luogo suo, e qui 
dobbiamo esaminarne l'indole e le qualità, 
mentre essa senza nessun sospetto viene colle 
amabili sue compagne a far corteggio alla ca- 
stità de costumi , all'innocenza della vita • 

Mi rivolgerò dapprima alle donne, e par- 
lerò con es$e di queste loro qualità secondo 
che più care si mostrano nel gentil sesso, mu- 
tando alcune d'intenzione e di sembianza quan- 
do vengono tra gli uomini. 

La compostezza fa le donne guardioghe 
nelle maniere, ì\ pudore negli atti e negli sguar- 
di, il contegno nei gesti e nel portamento^ la 
decenza negli abiti e nelle cose esterne, la 
modestia nei loro sentimenti segreti . Tutte 
queste prezióse doti risplendono più belle nel- 
la donna s ella non sa d' averle e se ne fa uso 
per abitudine, e come per naturale istinto , a 
differenza dell'uomo cbe le possiede sapendo- 
lo, e recandolo fra' suoi doveri . Queste qualità 
apparendo nel gran mondo si offrono allo sguar- 
do altrui in atteggiamenti diversi : la mode- 
stia fugge a tutto potere le occasioni di com- 
parire e di essere osservata; la compostezza si 
produce a stento; il contegno si arma di gra- 
vità; la decenza si studia ; il pudore arrossa e 
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si nasconde . La decenza è diligente ; la com- 
postezza è circospetta; il contegno è seve* 
ro ; la modestia è timida ; il pudore selvati- 
chetto . 

Il pudore è segno e dimostrazione presso- 
ché involontaria d'onesto timore e di candor 
d'anima ; la decenza è una legge di società varia 
nelle varie civiltà; la modestia è dovere perso- 
nale; il contegno è il guardiano di questo dove- 
re; Ì2i compostezza nelle persone ben nate è re- 
gola di decoro, nelle donne è la salvaguardia 
della buona fama. Il contegno^ la decenza^ la 
compostezza ed il pudore circondano la mo- 
destia per difenderla. Bandito il contegno ^ 
dimessa la compostezza, negletta la decenza ^ 
dileguato il pudore , la modestia è astretta a 
darsi vinta : epperò la decenza^ il contegno, la 
compostezza e lo stesso pudore sono segni ed 
apparenze di virtù ^ ma non la virtù propria 
che è la modestia^ la quale ha peraltro a coni 
pagno inseparabile il pudore ; quindi nel dar 
lode di decenza , di compostezza e di conte^ 
gno ad una persona , non l'avrai ancora detta 
Ite modesta, né pudica, 

Nel consorzio degli uomini alcune di que> 
ste qualità cambiano d'aspetto , poiché noi op- 
poniamo al modesto il vanaglorioso o lo sboc- 
cato , secondo che la modestia vien considera- 
ta procedere da innocenza o da umiltà, ed al 
pudore, che è fra noi meno geloso, opponiamo 



la sfrontatezza. Noi (iualinente abbiamo tal- 
volta la modestia per indizio d'animo timido, 
€ mal atto a grai)di ed arrischiate risoluzioni , 
mentre nelle donne è sempre virtù altrettanto 
ragguardevole quanto necessaria . 

Cosi il contegno^ che nelle donne è com- 
pagno fedele della modestia y è talvolta segno 
neir uomo di troppa gravità ^ e si accosta alla 
sostenutezza . Quindi i modi di dive andare in 
contegno e stare in contegno valgono stare sul 
grave e andar con aria di gravità affettata. 

Àirultimo ni^terò che il Vocabolario della 
Crusca nel definire giustamente il contegno , 
chiamandolo portamento nobile e grave, gua- 
sta la sua definizione col farlo ad un tempo si- 
nonimo del fasto , perocché tra questo ed il 
contegno vlia ancora la sostei)ute7^a , il sus- 
siego e l'alterigia • 

Valorosa espressione del contegno in don- 
na abbiamo nel DittCLmqndo dove dice : 

Tanto era grande e di nobil contegno , 
Ch'io diceva tra me : Ben fu costei 
E pare ancor da posseder bel re^np » 

NOVELLO, NUOVO 

L'uno e l'altro di questi due vocaboli s'a^ 
doperà parlando di persone e di cose; l'uno e 
l'altro ha relazione col tempo, ma con questa 
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difiereiiza ^ che nuoi^o si applica generalmente 
ad indicare l'esistenza d' una persona e 1' uso 
xl'uiia cosa, e novello è proprio solamente dei- 
Tel^ senz' altra idea concomitante. Nuovo ha 
più affinità con moderno, novello con giova- 
ne. Parlandosi di persone, si dice uomoTiiioi'o a 
colui che non ha uso del mondo, che è ine- 
sperto e mal pratico \ e gente nuova ^ famiglia 
nuova a quelle famiglie nobili che non hanno 
antichità d^origine. In questi esempi non si 
potrebbe sostituir novello a nuovo . 

Parlando di cosa diciamo un abito nuovo , 
una casa nuova, una foggia nuova , un nuovo 
stromenlo, un nuovo modo di dire, e simili, 
senza che nqvello possa né anche qui sotten- 
trare a nuovo , perchè Y uffizio principale del- 
Taddiettivo è in questo caso di dimostrare non 
già il tempo nel quale Tabito, la casa , lo stro- 
mento sono slati fatti, e la foggia ed il modo 
di dire sono stati immaginati , ma bensì il tem- 
po in cui sono stati posti in uso. 

Per lo contrario dirai rettamente alba no- 
velia ^ perchè l'alba non trae con sé altra idea 
che quella del tempo, e chiamerai co* Toscani 
buoi novelli e non nuovi quelli di terza età 
che non possono ancora noverarsi tra i vecchi. 
Il Borghini volendo tradurre con una sola voce 
toscana il soprannome junior dato a Plinio il 
giovane, dice: „ Plinio /zo(^e/Zo a modouostro^ 
,, o il pili giovane air uso romano. „ 
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A confermare quest'idea caratteristica di 
novello citerò due bellissimi esempi tratti dal- 
l'Orerie deir immortale Alfieri • Chi non ricor- 
da la terribile scena, nella quale Oreste e Pi- 
lade compaiono sconosciuti ai cospetto d'Egisto 
che gli interroga , e di Clitennestra che pende 
con vario affetto dal loro labbro? Quivi Oreste 
vien tratto con impareggiabil maestria a dar 
alcun incerto lampo del vero esser suo: Pilade 
tenta ancor di salvarlo col dargli il proprio 
nT)me, e dirlo Tamico d'Oreste: allora Cliten- 
nestra gli si rivolge con materna tenerezza y e 
credendolo Pilade, gli dice: 

Oh ! vieni I dimmi, 

Novel mio figlio 

e qui novello sta per secondo; ma ton ben al- 
tra forza le rimanda indi a poco Oreste questa 
stessa parola, quando la crede non abbastanza 
certa della veracità della morte del figliuolo , 
scagliandole questo mortai rimprovero: 

Tremi tu già, clie il Gglio tuo riviva. 
Novella madre? 

cioè, tremi tu di ritornar madre, di esser ma- 
dre una seconda volta? 

Ogni dichiarazione sarebbe inutile per chi 
non sente la proprietà della voce novello in que- 
sti due passi, e la sua differenza da nuovo. 

Di qui apprenderanno i giovaniamanti delie 



i 



buone lettere e dotati 4i cuor caldo e di mente 
elevata^ di qual vantaggio riesca la cognizione 
profonda delle proprietà della lingua nelle gran- 
di opere dell'ingegno; ne si lasceranno sedurre 
da quel falsissimo e funesto principio invalso da 
alcun tempo in qua negli sludi d'Italia, a verai 
nelle moderne scritture a por mente alle cose e 
uoQ alle parole, come se a dir le cose acconcia- 
mente non occorressero parole acconce, e come 
se le parole non fossero cose . Strano abuso di 
dottrina , la quale ci condurrebbe ben presto 
alla barbarie^ se non avessimo per nostra buo- 
na fortuna innanzi agli occhi V esempio di que- 
gli Italiani che da cinque secoli in qua seppero 
dire alte cose con eloquenti parole , ed ebbero 
eterna fama appresso i posteri; e se non ci stes« 
se pure sugli occhi la sorte che toccò a quel 
grande ingegno del Vico, e ad alcuni altri fi- 
losa6 nostri^ i quali giacciono inonorati appunto 
perchè s'occuparono delle cose sole senza l'ama- 
bile compagnia delle parole^ le quali imbalsa- 
mano i concetti I e lì preservano dalla corru- 
zione • 

ONTA, VERGOGNA 

Onta è grande ingiuria congiunta a disprez- 
zo, viene prossimamente dal provenzaleo/ifd (i) 
nello Slesso signi6cato, ma ha la radice nell'an- 

(i) Muratori, DisMrt. 33. 
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lieo teutonico hono (i) e hone , disprezzo , in* 
famia ; onde il tedesco moderno hohn , ol- 
traggio, ingiuriale cohnen (a)^ oltraggiare^ 
disprezzare ; quindi Y antico francese hon* 
nir (3)9 vilipendere, e l'antiquato nostro om- 
re (4) collo stesso significato. 

F^er gogna nel suo senso primitivo e natu« 
raie vien dal latino (^erecoTié/ia, ed è atto o di- 
mostrazione di modesta ingenuità ^ contraria a 
petulanza. 

„ Bella virtù è vergogna (dicono gli Am- 
,, raaestramenti degli Antichi) , e soave grazia , 
;, U quale ha luogo non solamente ne' fatti y ma 
^, eziandio nelle parole, di non trapassare il 
yj modo del favellare, e die nessuna cosa laida 
yy suoni nel tuo dire ....... Come bella e come 

yy splendente gemma di costumi è svergogna 
yy nella vita, nel portamento e nella faccia del 
,, giovane I come è vera e senza dubbio mes- 
yy saggerà di buona speranza y e mostra tr ice 
yy de'mali, e difenditrice di naturai pqrità, spe^ 
,, ciale onore di coscienza , guardiana di fama, 
„ onore di vita, sedia di virtude, e di verità- 
„ de primizia, lode di natura , e segno di tutta 
,, onestà. „ 

Quindi fu presa per quella perturbazione 

(1) Schiller, Thes. ad voc. WaGier, Glos. germ. 
(9) Adelang ad voc. 

(3) Ménage, Dict. étimol. Fran. Le Dachat, ibìd. 

(4) Crusca ad toc 
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d* animo che nasce dalla paura del biasimo o 
del disonore^ ed in questo secondo significato è 
passione che procede da virtù • 

Fìnalmeule fu traila a significare il bla* 
simo slesso o il disonore che si leme^ o si ha^ 
o sì vuol recare altrui. 

Reputo inulìl cosa il dimostrare con esempi 
la difierenza di i^er gogna da onta ^ tanto nel 
primo che nel secondo significato di quella vo- 
ce^ poiché nessun esatto scrittore^ anzi nessun 
sensato parlatore porrebbe onta j)er svergogna 
ne' seguenti pa^si: 

„ La donna , che assai onesta persona era ^ 
,, udendo cosi dire al marito , tutta di smergo- 
,, gna arrossò „ ( Boccaccio ). 

„ Speranza di salute si è quando dopo 'I 
peccato seguita la vergogna „ (Cavalca). 

,, Poiché la paura vinse la svergogna , sì 
posero in fuga „ (Serdonati ). 

fiesta a disaminarsi il terzo sigitifieato di 
sfergogna\ nel quale pare che questa voce s'ac- 
costi di tanto a quella à^ontay da non potersi 
cosi facilmente discernere in qual parte ven- 
gano esse a diversificarsi. Abbiamo conosciuto 
dalle origini e dalle definizioni delle due voci, 
che onta racchiude necessariamente in sé due 
idee^ quella cioè dell'ingiuria o del danno , e 
quella del disprezzo; ma perg^og^/ia nel suo ter- 
zo ed ultimo significato non può averne che una 
sola^ ed è quella del biasimo o del disprezzo che 



vìendal4aano, o dal Iorio, oda ir ingiuria sof- 
ferta : e però svergogna è meno adonta , come si 
vede nel seguente esempio del Petrarca: 

Che il danno è graVe , e la t^ergogna è rìa • 

Anche il Boccaccio parti con diversa inten- 
zione le due voci in quel luogo del Centonos^eU 
le y ove dice : j. Io vinto dall'ira della perdita 
yy de' miei denari y e dairon^a della vergogna 
^y che mi parca aver ricevuta dalla mia donna, 
yy la feci ad un mio famigliare uccidere. ,, Al 
qual passo i Deputali sul Decamerone notano 
che onta è ingiuria con disprezzo^ a dilTerenza 
di {vergogna . 

A dar maggior lume all' accennata distin* 
zione, gioverà indagare la forza delle due voci 
ne' loro derivati. 

Da onta abbiamo onirCy ontnre e adonare 
( disusati ), e adontare per Tur onta y far danno 
con vergogna, con disprezzo; quindi a^/o^i^/ir^Z 
per recarsi un atto, una parola ad ontay ad in- 
famia , a disprezzo . 

Da {vergogna abbiamo vergognare e ver^ 
gognarsi per aver rossore, mostrar timore 
d'alcuna cosa meno che onesta che ti sia acc«i- 
duta y o che sia per accaderti ; e volendo ado- 
perare un verbo attivo ad esprimere l'atto del 
disprezzo y che è una delle significante di ver- 
gogna , ci conviene ridurre il verbo vergogna* 
ne al suo contrario mediante il segno negativo^ 
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e dire svergognare quasi toglier altrui il 
pregio della vergogna {i). 

Tutte queste osservazioni prese insieme ser-* 
Tiranno a dimostrare che anche in que'casi 
uè' quali si tratta d^ oltraggio e dMngiuria con« 
giunti a disprezzo ^ onta è sèmpre più grave e 
più espressiva di vergogna ; questa s' adopera 
per lieve fallo o mancamento leggiero^ mentre 
fare onta è notare alcuno d'infamia; si sver- 
gogna uno scuolaro o un ragazzaccio, ma si 
cerca di adontare un nemico . La storia ci ìx^ 
segna con quale e quanta rabbia si mossero i 
Romani a vendicar V onta delle Forche Caudi- 
ne y e qui sarebbe error di stile il porre vergo- 
gna y come poca pittura a si gran tela : una gen- 
til fanciulla entra in ballo ^ sdrucciola e cade 
senza farsi nessun male^ ma la sua vergogna 
è estrema; qui onta sarebbe troppo, ed è facile 
il sentirla. 

OPERA , LAVORO , FATICA , 
TRAVAGLIO 

L'uso improprio che si fece e si fa tuttavia 
d'alcuni di questi vocaboli , congiunto alla stra^ 
na loro derivazione, rende assai difTicile Fin- 

(i) Vero è bene che in molti autori leggasi svergognare in 
senso attivo per far vergogna ad uno ; ma l'uso ha da gran tem- 
po rifiutato questi modi ambigui , e nessuna lingua che sia in- 
fiore può tenerli in graa conto - 

Grassi Sin. \% 



* .1 *"MP*' % 



®9^ i34 ^9 

cfiiesta della verace loro proprietà. Esa minia* 
moli eoa ordine e con diUgeoza, e facciamoci 
dapprima air opigioe loro. 

Opera è d£hl lai. tìpera^ eoa una gran parte 
de'suot 8igni6cati^ aggiunti?] quelli aflUui di res 
e di negotium . 

Lavoro vieu dal lat. la&ar, ma coi: signifi- 
cati d'opus^, 

Fatica deriva dal verbo lai. Jaii gare ^ a&* 
sumendo i significati di labor. 

Travaglio ha la radice in trave , ed è voce 
coniata ne' secoli barbari^ ne' quali si chiamò 
travallas quel castello di quattro travi con- 
giunte in quadro da altre travi traversali, entro 
il7][uale si mettono le bestie fastidiose e intrat- 
tabili per medicarle o ferrarle (i). 

Quindi opera è vocabolo generico d'ogni 
eperazioi]^ dell' uomo ^ sia questa fatta o da £ir- 
si, come pure lavoro; ma appunto perchè ha 
lavoro per com^pagno^ il vocabolo opera s'im> 
piega per lo più ad esprimere le azioni morali^ 
lasciando all'altro le corporali: e però o^era po- 
sta assolutamente^ e senza accompagnatura di 
epiteti , è voce nobile e di stile elevata, mentre 
il lavoro trae sempre con sé alcuna impressione 
di fatica y. né può nobilitarsi senza consolazione 
d'aggiunti. Secondo le sacre Carte, il mondo è^ 
opera delle mani d^Iddio, e noi diciam tutto- 
giorno che il vero cristiano si riconosce air Or^ 

(i) Du^Fresne^ GIqss. lat.-barb4.BiarAtQri« 



pere ; né si direbbe certaaiente che il cristiano 
si conosce ai lavori^ e che Iddio ba lavorato il 
mondo colle sue mani: e tanto è vero che o^^g* 
ra è più nobile Ai laporo^ che colendosi ado^ 
perar q^ielia voce io mala parte , fa mestieri 
-chiamarne d'altronde la sìgniiicanza ^ aggjun* 
gendote gli epiteti di bassa » servile^ faticosa ^ 
cattiva ; ec.4 e per lo contrario volendosi eie* 
vare la voce lawrOj conviene darle la consola^ 
zione di nobile^ glorioso y ec. ec. La bassezza di 
questa rispetto a quella d'ocra si fa ancor pili 
evidente ueMei'i va ti,, poiché laiforatare^ lapo" 
ratricey lavorante y lavorieray ìavoreriay lavo- 
razione non sì adoperano se non nel significato 
>di ia^^ori di cdltivazione, e d'altre opere ma- 
nuali; ed il verbo stesso /^(^orare quando è-po- 
sto assólutametnte, non lia altro significatoche 
«quello di coltivar la (erra . 

Fatica è più di lavoro , ili qua nto che quel- 
la è un effetto di questo, e però quando viene 
posta per opera o per lavoro ne accresce la ibr- 
za > accennando quella maggior difficoltà , o 
quella staiiclieeza che si ^provò nell'oper^re o 
fiel lavorare. 

Travaglio poi ti discosta affatto dai tre 
vocaboli sopraccitati^ poiché non é operai né 
lavoro y Tkkfativay ma propriamente affanno, 
agitazione, significato che procede dirittamente 
da quel suo primitivo accennato di sopra di do* 
>mar la furia d'un generoso cavallo costrin|^n- 
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^oloa rimaner immobile fra le travi, perchè 
in questo stato l'interna sua agitazione è gran- 
dissima: che se alcuna volta i nostri antichi 
scrittori adoperarono la voce tra\>aglio per /a- 
poro oy^^ica 9 intendasi sempre di durissimo 
lavoro e ò! 2ls^T2ì fatica . Cosi TArioslo chiamò 
travaglio di mare quegli scatti dello stomaco 
prodotti da un'interna commozione che sì pro- 
va navigando; ed il Tasso cantando della lunga 
ed aspra tenzone tra Argante e Tancredi, pone 
in bocca all'araldo, che viene a partirla al ca- 
der della notte, le seguenti parole: 

Tempo è da travagliar mentre il Sol dura ; 

ed in questo significato l'usò pure prima del 
Tasso il Petrarca . 

Non farebbe sicuramente d'uopo d'accen- 
nar qui la distinzione tra quest'ultima voce e 
l'altre, se lo strapazzo che gli Italiani hanno 
fatto della lingua loro al tempo dell'invasione 
francese, non gli avesse condotti a svisare la 
faccia originale del vocabolo, e ad ammettere i 
6Ìgnificati del francese travati: né posero mente 
che i Francesi non avendo e non usando alcun 
vocabolo corrispondente alla voce lavoro (poi- 
ché labeur è antiquato), furono astretti ad am- 
pliare il valore del vocabolo travati ^eà a farlo 
generico; necessità questa che noi non ab- 
biamo. 

A stringer molto in poicOy opera è generico 
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d'ogni aeione umuDa; las^oro è più particolar-^ 
mente adattato alle operazioni faticose ;^^/ca 
procede da lavoro, quando questo è arduo ^ 
lungo, difficile y e però quando vien posta in 
luogo di lavoro^ indica sempre alcun grado di 
stanchezza che si rilute nel farlo; tras>aglio 
finalmente non può esser preso se non nel si- 
gnificato di grave afiaticamento dell'animo^ né 
può in nessun modo sostituirsi agli altri voca- 
boli. 

Un eccellente architetto dopo un grave tra- 
(^agZ/a per vìncere i suoi competitori, e farsi 
allogare un' o/7^ra, prin cip! a il sxxo lavoro^ e 
muor à'àWdi fatica prima d'averlo terminato. 

Chi ha il cuore afflitto da qualche tra- 
caglio y cerchi sollievo nel lavoro ; \^ fatica del 
corpo acqueterà poco a poco le cure dell'animo . 

Le male opere dei tristi tolgono il lavoro 
ai buoui artefici. 

Il procacciar iat^oro ai;poverelIi è opera da 
cristiano . 

Il travagliarsi intorno alle vanità mon- 
dane è follia ; lavora il tuo campo, e ti renderà 
il cento per uno delle tue fatiche . 

PERDERE, SMARRIRE 

Perdere è rimaner privo della, cosa posse- 
duta, senza speranza di riaverla; smarrire è 
perdere una cosa , ma non senza speranza di ri- 
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Irovxirla: e però si perde il tempo ^ perchè una 
Tolta gellalo uoii torna; si perde la vita , «i per^ 
dono in un iucendio o in un naufragio le ròbe, 
ma queste si possono smarrire in una foresta, co- 
me vi si può smarrir la strada ; si perde Tamica 
l'amante, perchè è natura dell'amore di non 
ritornar piCi nello stesso stato di prima , ma si 
smarriscono i sensi , perchè si può risensare, e 
6Ì smarrisce il colore del volto , perchè ritor- 
na; la speranza non si smarrisce mai, perchè 
o si ha o si perde ; i peccatori sono pietosa- 
mente chiamati dalla Chiesa pecorelle smarri- 
te, quasi a dir loro che la porta del perdono 
d'Iddio è sempre ad essi aperta; ma l'Alighieri 
chiama gente perduta i condannati al fuoco 
eterno . In somma 1* idea dello smarrire impor- 
ta con sé quella di ritrovare, quella di )c>er^ere 
la toglie; con quella voce si accennano le cose 
per a tempo, con questa per seni pre. Citerò a 
questo proposilo del giusto impiego delle due 
voci un evidentissimo esempio tratto dalle Sto- 
rie Jiorentine di Benedetto Varchi. Al tempo 
dell'assedio di Firenze, e degli ultimi aneliti 
della libertà italiana, agitavano que' cittadini 
l'accolti in parlamento l'alta quistionedel fare 
o non fare aècordo col Papa loro nemico : di- 
verse erano ìe sentenze: e fra que'citiadini che 
pendevano pel si , v' ebbe pure Zanobi di Fran- 
cesco Carnesecchi, leale e diritto mercatante, 
«ou che praticò e prudente popolano, il quale 
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clo|)o lunga e posata orazione conchiuse con 
queste parole: „ Accordando si smarrisce e non 
yy sì perde la libertà; dove non accordando ed 
yy essendo vinti, non si smarrisce a tempo, ma 
„ si perde per sempre. „ 

Chi può dimenticare in queste proprietà del 
discorso il Segretario fiorentino 7 leggasi la fa- 
mosa lettera ch'egli scrive a Francesco Vetto- 
ri (i); la quale incomincia: ,, Mi pa- 

yy reva aver perduta no, ma smarrita la gra- 
yj zia vostra . „ 

POVERO, MESCHINO, TAPINO 

Postero y dal lat. /)awyoer, è propriamente 
^carso^ scarseggiante; detto di persona, vale non 
interamente privo del necessario, ma vicino 
alla necessità, di poca suppellettile; detto di 
4:ose, porta sempre con sé Tistessa idea di scar- 
so, d'angusto , infecondo, e si oppone a copio- 
so, ad abbondante, ad agiato. Per trasktto vale 
afflitto , misero, scoraggiato^ disgraziato^ abbaor 
don^ito. S'adopera talvolta per bisognoso e pri- 
vo d'ogni soccorso, ma in questo caso dee pren^ 
der forza dal contesto. La \oce posero è sempre 
accompagnata dal sentimento della compas- 
sione. 

Meschino è vocabolo rbe assume pressoché 
tutti i significati di povero ^ peggiorandoli per 

i(i) Macniav. Op. Firenze, i8i3, \oì. 8, pag. 93. 
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altro 9 ed aggiungendo loro l'idea della servitù 
e della viltà. Ha la sua derivazione prossima 
dagli Arabi (i), che forse chianiarono con que- 
sto nome i cristiani rimasti schiavi nella Pale- 
stina ed in Soria ; e però l'origine remota è si-- 
riaca (i). 

Tapino vale afflitto^ miserello^ tribolato^ 
ma pende anch'esso nel basso, e non si dice 
propriamente. che di persone. £ voce greca an- 
tichissima, poiché TATTccvó^ suona umile^ basso ^ 
piccolo (3), quindi depresso, afflitto; rimase nel 
greco-barbaro col solosignificatodimiserello (4)i 
ed entrò probabifmente nella lingua nostra al 
tempo delle Crociale. 

Circoscritte a questo modo le tre voci entro 
i giusti lor termini^ e ridotte al loro legittimo 
valore, riusciranno esse di più facile e più si- 
curo maneggio a chi si farà ad adoperarla. 

La povertà può essere , ed è ben sovente, 
onorevole, gloriosa; la meschinità è sempre 
bassa e dispregevole. Un ricco avaro non è 
poi^ero , ma si meschino : far del meschino è 
modo di dire italiano, che vale mostrarsi vile; 
e Dante e Boccaccio adoperarono la voce me- 

(i) Menage, Dict. étymol. de U tangue francaise. 

(i) Peyron, Dell* erudizione orientale del Frullone; nel- 
la Proposta ti* alcune correzioni ed aggiunte al vocabolario 
della Crusca, voi. II, parte ì, pag. 307. 

^3) Damm., Lex. graec. ad toc. 

(4) DurFresDe, Gloss graeco-barb. in Tatìcvoù 
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Bchina susta nti va mente per serra ^ ancella, né 
avrebbero pu tutu farlo stesso di povera. Di- 
ciamo in senso onesto una povera casa, poveri 
panni , povera condizion di vita; e sarebbe un 
dispregio il dire casa meschina y abiti ineschi" 
niy meschina condizione. La voce y[70(;6ro è so- 
lenne a risvegliar la commiserazione , come 
ne' seguenti modi : /)0(^ero cuore, yoa^^ero vec- 
chio , y^of^ere lettere, y[x>cera filosofia, povera 
vedova • La stessa differenza si scorge nel signi- 
ficato traslato delle due voci, quando vengono 
applicate a cose materiali, senza altro uffizio 
che quello d^ indicare lo stato loro, esclusa 
ogni idea di compassione o di viltà: i nostri 
poeti dissero y^opero il cielo, a significare ch'esso 
non aveva chiarezza di luce, né l'avrebbero 
detto meschino; chiamarono povero ^ e non 
meschino^ il ferro, perchè è metallo inferiore 
di pregio agli altri, e povero dissero altresì un 
sentiero, per angusto. È da notarsi finalmente 
che la voce meschino non può essere adopera- 
ta nell'alta poesia in luogo di povero^ a cagio- 
ne della viltà che l'accompagna; l'usò il Pe- 
trarca, ma neir appropriarla allo stil tenue si 
giovò della meschinità stessa della voce per 
rendere vie maggiormente umile il pensiero 
che voleva esprimere, chiamando meschino 
il suo corpo , e meschino il suo cantare , poi- 
che l'idea principale che il poeta voleva in que- 
sti luoghi risvegliare, non era quella della 
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commiserazione^ ma si dell' umiltà^ auzi della 
bassezza . 

Tapino poi, che vanta quella bellissima 
orìgine dai fonti greci accennata più sopra , ci 
sarà argomento della vanilà e della caducità di 
tutte le umane grandezze^ poiché malgrado 
della veneranda sua genealogia y dopo d' aver 
sonato sulla bocca di Pinda[ro^ accompagnato 
dagli accordi della lira tebana (i)i questo di- 
graziato fra i vocaboli cadde fra noi in abbiet- 
tissimo stato ^ e tale che , quantunque meno 
gretto e men vile di meschino y ha pure un più 
ristretto giro d'idee^ ed è più poi^ro di papero 
atesso nella significazione di tribolato, a cagio- 
ne del primitivo suo senso di cosa bassa e pie- 
coU'^ 

Abbiamo veduto che meschino e povero sì 
possono dire di cose animate ed inanimate; ma 
tapino non si dice clie di animate, le quali a&» 
sumendo questa appellazione ti sì appresenta- 
no neirìdea, non solo come tribolate ed afflit- 
te, ma altresì come piccole; né Orlando e tut* 
M queir altiera generazione di cavalieri , per 
quanto afflitti e raisepi-4iiano stali i^'varii casi 
della fortunosa loro vita , potrebbero chiamar- 
si tapini mai ; ma con bellissima evidenza chia- 
mò il Burchiello tapinella la chiocciola , non 
tiinto pel suo misero strisciare, quanto per la 

(i) PJDdaro, III deUe Nemee. 
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sua piccolezza; e le donne sono più frequente- 
mente chiamate tapine degli uomini y non già 
perchè siano esse meno di noi tribolate ed af- 
flitte, ma perchè sono più deboli . La voce ta^ 
pino ha generalo il verbo tapinare che vaie 
andar pel mondo ranchettando, e schermendo- 
si alla meglio dalle miserie; né io questo ver* 
bo si sentiranno i significati Aìpouero^ né tam- 
poco di meschino • 

Il tapino sembra privo non solo dei beni 
della fortuna, ma depresso altresì dalle disgra- 
zie, e senza vigore d'animo. Il meschino pud 
aver beni 9 avergli scarsissimi, non valersene, 
o farne cattivo uso : al povero può mancar la 
fortuna , non la mente , né il cuore . 

Tutti tre questi vocaboli s'impiegano indi- 
stintamente ad eccitar compassione; ma tapi- 
no è in questo caso lamento plebeo, meschino 
non è senza avvilimento, e povero è voce di 
nobile pietà . 

TRIMIERO, PRIMO 

La voce primiero y o che i Francesi T ab- 
biano tolta da noi ,0 noi da loro, è stata origi- 
nata dal latino primicerius , nome di dignità 
d'uffizio presso i Romani (1)^ rimasto allrosi 

(1) BoroeUini al toc.< 



colla stessa idea nella gerarchia ecclesiastica 
de' cristi a Ili . 

Primo non è propriamente se non princi- 
pio di numero ordinativo y al quale segue ^e- 
condo y terza, ec. 

Quindi è che primiero non può sostituirsi 
a primo in que' luoghi dove questo vocabolo é- 
sercita le sue proprie funzioni ^ come ne' se- 
guenti: il primo dì del mese , un minuto pri- 
moy il primo soldato della prima rigà^ il pri- 
mo atto della tragedia ^ ec. 

Primo è seguitato da secondo , più specifi- 
camente che primiero , al quale tien dietro 
r idea d'inferiore ^ se non che primo può star 
^er primiero nel significato di dignità ^ in tut- 
ti i casi ne'quali non piaccia all'oratore d'ag- 
giungere altra forza alla voce^ che quella che 
già riceve dal contesto^ come nel seguetite e- 
sempio : 

Che non si converria l'occhio sorpriso 
D' alcuna nebbia andar davanti al primo 
Ministro , che è di que'di paradiso : 

ove primo riceve dignità da ministro e da pa- 
radiso. Primiero può essere sostituito ^ pri- 
mo nel significato di princìpio^ ogni volta che 
piaccia allo scrittore di nobilitar l'espressione: 
Dal dì del suo primiero innamoramento^ dis- 
se il Boccaccio ; ma se avesse detto primiOj a* 
vrebbe dato a credere che a quello del quale 
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parla fossero succeduti più altri ^ ed il nobile 
amore di cui tesseva la storia^ si sarebbe cam^ 
biato in un amorazzo . 

PROFESSIONE, ARTE, MESTIERE 

DIALOGO 

FRA QUESTE TRE FOCI 

M. Buondì , sorelle. . 

A, D'onde ha originato costui la parentela €ou 
noi? 

M. Costui. .<. costui.... A che serve, signorine 
mie, lo star sul grosso» e rinnegare i paren- 
ti ? Noi siamo tutti e tre d'un casato, anzi 
cosi strettamente congiunti , che il mondo- 
ci crede nati ad un medesimo parto . 

ji. Chi t'ha dato a credere siffatte cose? 

M, Queste cose le ho imparate da me leggendo 
que'libri che fanno le parti a tutti i cristiani 
che hanno un nome. 

A» E dove hai tu imparalo a leggere? 

M. Nella scuola di mutuo insegnamento. 

A. Potrai col tempo dirozzarti, ma per ora 
tu se'pur sempre derrata da plebe. 

M. Ed io ti replico che sono tuo pari ; e se mi 

fai saltar la mosca al naso, li proverò che 

sono anche dappiù di tutte due voi altre.... 

Su via, squaderniamo un po' questo libro .- 

Grassi SUu i4. 
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A. Che libro è quello? 

M. Il vocabolario della lingua. Orlacele, signo- 
rine, e udite la vostra sentenza (/eg'g'd).,,Are- 
„ stierOy arte^eserciziOyprof'essione. yy Ah! 
che ve né pare ? son io una cosa stessa con 
voi? non possiamo noi fare un sol fuoco? anzi, 
essendo io del genere mascolino, non sono for- 
se dappiù di voi, appunto cooìe il maschio è 
dappii^ della femmina ? or bene , venitemi 
dietro , e fatemi un pu' di corteggio . 

A. Ma quel libro.... 

3L Eh non occorre calcitrare: è questo l'èva n- 
gelo della lingua, e chi ne va senz'essoè sulla 
strada della resia i^ 

A. Mai no. 

P. Mai no, al certo. 

M. Mai si,.stiticuzze; mai si, permalose, mai si. 

A\ Vìi verme!.... a troncar si bassa contesa mi 
basterebbe allargar queste ale che porto rac- 
colte intorno alla persona, per poggiar tan- 
t'aito che la tua vista non v'arriverebbe. 
Fa'dunque fine al tuo dir temerario, e senti 
queste poche parole .... 

M. Io vo'dire il fatto mio^e dirlo di santa ragio- 
ne; questi tuoi modi non mi quadrano: e,o- 
pra d'alzar la voce, schiamazzerò più forte 
di te, e ti ridurrò al silenzio. 

A. Bravo! da par tuo! 

M. Se il vocabolario non ti va a sangue, leggi que- 
gli autori antichi che parlarono di me taot^ 



onorevolmente ; e ti so dire che son di quelli 
co' mostacchi e colla barbetta che vivevano 
millant'anni fa . 
A. Qui ti voleva. Or ascoltami^ e fa 'senno: al 
tempo in cui la lingua italiana balbettava 
in culla, t« ci venisti dalle coste della Pro- 
venza , ove avevi deposto il maestoso tuo no- 
me di magisterium per assumer quello di 
mestier (i). In quest'abito fosti accolto 
da' nostri padri , i quali ti riconobbero atto 
ai loro bisogni, che erano allora assai pochi; 
né io era ancor ben nota per le mìe tante 
qualità che risplendettero dappoi . I tempi 
ti correvano propizi, poiché fra le arti che 
professavano gli uomini, non v'era die una 
sola distinzione, di nobili, cioè, e di servi- 
li. Nobili erano Tarmi, servili la medicina^ 
Tarchitetlura , ed ogni altra cosa che dalle 
opere dell' intelletto procedesse. Basti il di- 
re che la cavalleria, quel bizzarro naescu- 
glio di forza e d'ignoranza, si recava ad onore 
il non saper leggere. Quindi ogni arte, 
che quella dell'armi non fosse , era riputa- 
ta indegna d'un oporato cavaliere, e chia- 
mata mestiero. Ma quando la lingua prese 
ad ampliarsi per opera di qne' grandi, del- 
la fama de'quali è pieno il mondo; quando 

(i) Ménage, Diction. ètymol. de la langue frane. Di qui 
prende pure origine il titolo di maestro dato ai legnaiuoli ai 
muratori, ecc. 
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£^incominciò a risalire alle fonti latine, allora 
il vocabolo 77}agri5^^/*''o tutto ed intiero venne 
a dispogliarti d'una gran parte de'significati 
che tu gli avevi usurpato: allora io stessa in- 
cominciai a sollevarmi; e giunsi poscia tan- 
t'aito co'miei prodigi! , che il mondo ebbe 
rossore d'accomunarmi con te, e ti ridusse 
alle botteghe ove stai. Ecco in breve la tua 
istoria; faune il tuo prò . 

M. PiaUtf», che e'non si levi polvere, monna dot- 
toressa; tu salti a pie*pari il tempo nel qua- 
le il popolo di Firenze era ordinato per ar- 
ti e non già per mestieri^ quantunque i me- 
stieri fossero la parte più numerosa di esso. 

A. Erano tempi di repubblica popolare ; e chi 
non sa che tu sei, mentre essi durano,41 tut- 
to potente? Il popolo fiorentino che vedeva i 
cardatori ed i ciompi nel palazzo della Si- 
gnoria, temendo forse che il nome di me- 
stiero venisse a menomare la loro autorità, 
nobilitò ogni ignobile esercizio col nome 
d' arte minore (i), mostrando così , che io 
non posso in nessun modo sottentrarti sen- 
za rimettere alquanto della mia dignità . 

M. Beati gli antichi; essi eran tutti^dalla mia. 

J. Bada all'uso de'moderni, coi quali tu vivi. 

M. Hanuomesso un tallo sul vecchio cotesti; ma 
lasciamo di questo, e fa 'conto di avermi chia- 
rito . Stiamo ammoderni , come più vuoi , e 

(i) Varchi , sior. fiorent. lib. IH. , sul fine. 



dimmi mo^come avendo tanta tema die io 
collo starli vicino ti possa tignere, tu non li 
fai un caso al mondo di prendere il luogo 
mio quando li jpare e piace 7 e se tul fai, 
giustizia vuole ch'io pure il faccia, e venga 
talvolta sostituito a te . 

A. Non mai. Nell'ampio mio signiGcato io posso 
abbracciare tutti quanti gli esercizi della 
mente e della mano dell'uomo, e però come 
maggiore ogni minore in me comprendo; ma 
tu noi potresti, senza mandar sossopra mille 
idee già stabilite da una lunga consuetudine. 

M. Tu cerchi d' ingarbugliarmi con parolone 
che io non intendq. Spiegati con uii esempio. 

A. Non odi tu ripetere sovente Varie della guer- 
ra, V arte della scultura, Varie musicale? 

M, Si, odo . 

A. Or fa', se' puoi, di porti in mìa vece. 

M. Oh bella! Senti cornee facile. 11 mesiiero 
della guerra, il mesiiero della scultura, il 
mesiiero della musica, e vattene là • 

A. A questo mondo tu fai di Montecuccoli un 
masnadiero, di Canova unoscarpeUino, e di 
Rossini un orbo òhe strimpella il violino per 
le strade; confondigli artisti con gli artigia- 
ni, e sconvolgi questa beila civiltà del no- 
stro secolo . 

M, Ma non sono io'l compagno dell'industria , 
che è signora nobilissima 7 
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^. Appunto come il fautacGÌno è il compagno 
d'armi del generale . 

M. Beccuzza spiritosa ! non è a dire che tu con- 
fetti le parole . 

^4. Vuoi altro da me? 

M. Resta che mi sciolga un dubbio^ e mi dica 
francamente, se io non posso uscir mai da 
quelle mie bottegacce affumicate, e compa- 
rir talvolta fra la nobil gente rimpannuc- 
ciato e in abito da festa . 

^. Meglio per te che noi facessi • 

M. Percliè? 

-//. Perchè quando tu vieni traslatato alle abi- 
tudini morali o all'esercizio d'alcuna facol- 
tà intellettuale dell'uomo^ le fai odiose o ri- 
dicole . 

M. Godeste tue abitudini morali e facoltà intel- 
lettuali lesoncosaccechenonmivanuo. Ma- 
no agli esempi, sorel.... voglio dire signora. 

^, Tizio fa l'avvocalo per mestiere ^ vale a dire 
che egli non istudia le cause ^ ed assassina i 
eliditi; Filinto è poeta di mestiere, e s'in- 
tende un' birbantello che scrivacchia per 
tutte le nozze, e scrocca i pranzi alle tavole 
de'ricchi; Frine ha lasciato il marito, e fa il 
mestiere, non occorre dir quale; costui 
vende i suoi fratelli^ e si dice ch'egli fa quel 
mestiere .... , 

M. Basta, basta: che nessun ci senta.. •* 

jP. Se' tu soddisfatto? hai tu avuto il dovere? 



M. Culi tC;. signora Professione, ehe fai da testi- 
monio senza più , altro ci è. Tu se\ . . . 

P. Io non sono né mestierOy né arte^ ma to er 
colTuno or coU'altra^ secondo cbe Tuomo, 
col quale sto sempre dal dì ch'egli sceglie il 
modo del suo vivere futuro^ imprende l'eser- 
cizio di quello o di questa. Non posso mai 
andar sola, e però m'accoppio più volentieri 
ai frati ed alle monacelle,che non mi lascia- 
no maij e se vengo fra la gente, seguo colo- 
ro che sono fermi in un propostole mi guar- 
dano come la compagna della vita loro . 

A, Anche costei parla coi ghirigori . Che vuoi 
dire, schizzinosa? 

P. Vo'dire che io non ho che far nulla con voi, 
poiché sono molti quelli che senza esercitare 
né arte he mestiere fanno professione d'o- 
nestà, di cortesia, di gentilezza ; che io non 
possa andar sola, ognun che ahbia occhi sei 
vede, non potendosi dire che uno fa profeS" 
sione seviZà aggiunger quale, ove non s'inten- 
da di frati^, perchè in questo solo casoaono 
voce solenne. Fuori di convento io vo colle 
virtù, colle arti e coi mestieri, non mai col- 
le cariche, né colle dignità mondane . 

M, E perciò quando vieni con me, tu se'allora 
un'altro me slesso. 

P. No, perchè son sempre più nobile di te, e lon- 
tana afiktto da quelle turpi allusioni accen- 
nate da costei poco fa . 
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w/. Tieni dunq^ue a nientequesto ricordo, che lu 
sei pi'oprianieiite esercizio d'opera manua- 
le, senza nessun soccorso d'ingegno; e che 
quando vieni adoperato perfigura, la fai sem- 
pre cattiva. A cavarti il ruzzo del capo di 
esser nostro parente, basti l'avvertire che 
io non posso star mai senza ingegno, senza 
destrezza^, senza abilità ; e che costei , di- 
sdegnosa d'ogni opera manuale^ non può as- 
sumere le tue voci , ma. pud soccorrerti e 
darti alcun conforto, come fida ed onorata 
compagna d'ogni uomo che abbraccia fer- 
mamente una buona maniera di vita . 

M. Dunque io torno alle mie botteghe? 

j4. Verrò alcuna volta a visitarti , e ti abiliterò 
a produrti sui mercati d' Europa ; ti giovi 
intanto il mio avviso, e caccia via quel pru- 
rito di voler montare in onoranza, poiché 
quando i tuoi pari vi si attentano , vanno 
sossopra gli Stati , e si corrompe ogni gen- 
til costume . Addio . 

M. Senza tornata , signora mia • 

PURITÀ', PURÉZZA 

Parmi che l'uso abbia distinto queste due 
voci in modo da assegnar a ciascuna d'esse il 
suo proprio vero e uffizio, col far dqe astratti 
separati dei due significati di puro , che nel 
senso suo naturale vai mero, schietto, limpi* 
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4lOj non mescolato^ intatto^ e figuratamente 
vale in nocelle ^ moudo^ verginale, casto. Quin- 
di sembra che purezza meglio s'adoperi al na- 
turale, e purità al figurato ; però che diciamo 
la purezza del vino, la purezza de'paetalli, la 
purezza dell'aria , e va dicendo , e non la pu* 
rità del vino , de' metalli , dell'aria: per altra 
parte si dice purità di mente, di pensiero, 
d*iutenzione^ dì costumi, e non purezza, lì 
Petrarca nel lodare la cortesia e la purità 
della donna sua , non avrebbe certamente usa- 
to purezza ; la purità s'annovera fra le virtù 
proprie del cristiano, non la purezza', in som* 
ma purezza sembra essere di materia, e puri*' 
tà di spirito . 

Non isfuggirà all'osservazione di quelli che 
sentono più addentro nelle virtù della lingua y 
che se purezza vien talvolta adoperata in cose 
non afifatto materiali, in questo cftso essa nòh 
assume le qualità ài purità^ ma sta come figu- 
ra derivata dal significato che le abbiamo as- 
segnato, ed ha sempre relazione col mio primo 
senso naturale ; e quando si dice purezza di 
canto, purezza d' intonazione, ^t^ressa di di- 
segno, di con tomi, non usciamo affatto dal 
mondo materiale, ma intendiamo un canto 
netto da ogni suono di voce che potesse offen- 
dere l'orecchio , o un girar di linee cosi esatto 
da soddisfar l'occhio per la sua eleganza . 



QUANDO, ALLORA CHE 

f 

La distinzione caratteristica dei due avver- 
bi di tempo, quando e allora^ sta tutta nel de- 
teroìinare il tempo, o lasciarlo indeterminato. 
Che quando non lo determini propriamente, si 
.deduce da'suoi varii significati; poiché si ado- 
pera per dappjoifCome nel seguente esempio del 
Boccaccio: „ E quando per lungo spazio le 
,, molte lagrime parte delia gran doglia ebb^- 
„ ro sfogata^, ove non si potrebbe adoperare a/- 
iQra , né allor che; quando significa altre.sì 
ogni incita che, il quotiescumq uè de hatinì y 
altro avverbio di tempo indeterminato; ed ec- 
cono un esempio dello stesso Boccaccio: „Q{^a/z- 
„ do voi vogliate, io vi porterò gran parte del- 
yy la via^ che andare dobbiamo a cavallo. „t]!hè 
«e si adoperi in forza di sustantivo, è pur sem- 
pre espressione di tempo indeterminato, come 
sapere il quando d'una cosa , ec- ec. La distin- 
zione si fa ancor più chiara ne' modi di dire 
derivati da quando y come di quando in quan* 
do,, a quando a quando, e simili. 

Allora è fatto da a illa hora (1)^ e però 
differì nelL' origine da quando ^ come quel tal 
tempo differisce da quella taVora. Sem|>ra per 
filtro che il modo avverbiale allora che s'acco- 

(i)V. Raynoùard^ Graram. de la lang. roraane, forni. 
des advcrt>es. 
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sti assai più a quando , che non il semplice 
allora^ e la Crusca ed il Cinonio spiegano ^aa/i- 
do per allora che; ma si dee avvertire che an- 
che in questa forma y allor che è più specificato 
di quando y e non vale propriamente e solamen- 
te quando^ ma corrisponde più esattamente ad 
allorquando^ cioè in quel tempo nel quale ^ 
mentre l'avverbio quando valesoltanto in quel 
tempo y e però il tempo che è sovente indeter- 
minato in quando y è sempre fisso in allor che. 
Quando avranno fine queste minute inda* 
gini grammaticali? — allora che T Italia avrà 
un vocabolario filosofico. 

RELAZIONE, RAPPORTO 

Relazione è verbale di riferire ne'segnentt 
significati di questo verbo: i.^ ridire altrui 
quello che si è udito, veduto, o pensato; e però 
relazione è primamente narrazione, esposirio^ 
ne della cosa udita, veduta, o pensata, come nel 
seguente esempio: „ Comandò loro che ciascuno 
yy studiasse sopra detta quìstione, e facesserne 
„ a lui relazione, „ (G. Vili.): a.o aver con- 
venienza con una persona, con una cosa; aver 
dependenza da una persona, da una cosa ; aver 
attinenza ad una persona, ad una cosa; ed ia 
questo secondo significato di riferirsi^ la voce 
relazione vale convenienza, dependenza, atti- 
nenza^ analogia. E.ccoue l'esempio: ,, Non pa- 
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yy ti6nd<iN$i rordiiie delle persone dmne pigliare 
y, dalla virtù, che è in tutte tre ia medesima, 
,y si piglia dalle relazioni che hanno tra sé. „ 
(Sego eri). 

Rapporto è verbale di rapportare , ma ia 
un solo de* significati di questo verbo, cioè in 
quello di far parte, di portare ad uno la noti- 
zia di ciò che si è inteso o veduto altrove , come 
nel seguente e^enipiodel Machiavelli, nel quale 
si parla di uu^tnii-amoralo che aspetta inipa- 
zientemente di saper da un certo tuie l'esito 
de' suoi tranelli: „ Il rapporto di costui mi farà 
„ o vivere ancora qualche lempo^ o morire af- 
„ fatto (i). „ 

Incominciamo adunque (e sia con pace del 
Salviali) dallo spogliare il vocabolo rapporto 
del significato, che nella nostra lingua non ha, 
di convenienza, di attinenza, di dependenza , 
e condanniamo come errore di brutto neologi- 
smo di ro^ytior^o d'amicizia , rapporto di fa* 
migliarità, di parentela, in luogo di relazione 
d'amicizia , di famigliarità, di parentela ; come 
pure l'arcibrutto modo avverbiale, invalso pur 
troppo nelle scritture correnti, di rapporto a 
per rei àti\^a mente o rispetto a. Ognun vede 
che in questo significato la voce rapporto non 
ha derivazione che a tale uffizio la scorga. 

Resta ora a parlare del primo significato 

(h) Mandragora, alto IV, scena I.. 
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della voce relazione, nei quale sembra a pri^ 
ma giunta che essa sia perfetlameiite sinonimi 
di rapporto; ma a chi vorrà ficcarvi ben ad- 
dentro gli occhi , apparirà una certa differenza ^ 
la quale per. essere sottile assai ^ è più facile 
a sentirsi che a spiegarsi; tenterò di chiarirla. 
Relazione ha nell'uso un significato uou 
solamente più nobile, ma più largo altresì di 
quello di rapporto; e però la narrazione d' un- 
lungo viaggio , d' un gran fatto d' armi , d' un 
memorabile assedio, in somma d'ogni cosa che- 
pigli dignità dal tempo e dàlie circostanze, di- 
cesi illazione, e non rapporto. Per lo contra- 
rio, chiamiamo rapporto una succinta notizia 
di quello che è accaduto poco tempo prima, e 
di cui fummo testimonio o parte : un caporale^ 
un capo di squadra, un comandante d' un cor- 
po di guardici fa rapporto dì quanto vide o fece 
durante la sua fazione; ma il racconto delle 
mussed*un esercito chiamasi relazione. Un 
deputato del popolo fa rapporto in parlamento 
del parere di altri suoi colleghi sopra questa o- 
quella quistione; un ministro vi fa la relazio* 
«e dello stato delle cose del regno. Un grave 
scrittore, il cardinal Bentivoglio, chiama ref- 
lazioni le sue belle descrizioni delle Province 
unite di Fiandra ; chi le chiamasse rapporti ,. 
scemerebbe la bro dignità • In fine rapporto 
sembra essere più pronto e però più breve di 
relazione yh quale vuol essere corredala di 

Grassi Sin.' ^^ 



iDoUì particolari, e distesa con più beUordine. 
Questo sia detto quanto alla maggior larghezza 
del significato della voce relazione sopra quel- 
lo di rapporto : rispetto poi alla nobiltà rela- 
tiva delle due voci, indaghiamone il casato, e 
chiamiamole ambe a far le loro provanze. I. 
nomi di rapportatore e rapportatrice sono in- 
fami; quello di relatore s'appartiene a' giudici, 
a' consiglieri, agli scienziati, quando o di lite, 
o di leggi , o d' importanti trovati riferiscono 
al tribunale, ai consigli, alle accademie; rap- 
porto e rapportamento sono soyenie presi in 
cattivo senso; re/az/o//e non mai. Referree 
relatio erano voci solenni nell' antico senato di 
Roma (i), non così reportare: sicché se alcuna 
virtù pur si diffonde dal ceppo ai rami, si può 
con sicurezza inferire che relazione supera rap- 
porto in larghezza, in nobiltà ed in bontà di 
significazione. 

REPLICARE , RIPETERE 

Nel primitivo suo significato n/ie^are è do- 
mandare un'altra volta; ed i nostri curiali che 
ritennero più tenacemente i modi latini, usano 
ancora ripetere per domandare il suo, e repli- 
care per rispondere. 

' Nel comune discorso ripetere è tornar a dire 

(i^ Foi'cellml ad voc. 
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UDa cosa già detta , e replicare è tornar a fare: 
quello è propriamente di parole^ come ripetere 
un detto ; un motto, una sentenza^ una lezio- 
ne; e questo è di cose, onde replicar un'espe- 
rienza^ un'operazione, un rimedio. Ma l'usx) 
ha pur dato a replioare la facoltà di mostrarsi 
nelle parole, con questa condizione per altro, 
che essosia più di ripetere y ed aggiunga forza 
a questo verbo; e però replicare posto assolu- 
tamente vale contraddire, opporsi con parole, 
rimostrare, ridire insistendo, signiiicati che ri- 
petere non ha . 

Tizio fa una domanda a Sempronio; questi 
non intende bene, e Tizio la ripete. 

Tizio domanda il suo a Sempronio; questi 
oppone alcune scuse magre, e cerca di tirar iii 
lungo, ma Tizio replica, e non ammette dila- 
zioni. Qui replicare, è più di ripetere. Nel si- 
gniiicato di rimostrare la differenza è più pale- 
se: „ ma i cavalocchi (dice il Davanzali con 
„ grande evidenza) a lor volontà le ponieno 
„ (le tasse), e riscotieno crudelmente , e guai 
„ a chi replicava. „ 

E nel significato di opporsi con parole , Io 
stesso Davanza ti dice; „ Nìuno eretico gli seppe 
„ replicare, „ 

RUBARE, RAPIRE 

Omero cantò le dure fatiche de' Greci ac- 
campati sotto le mura di Troia per vendicar 
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Toota d'Elena rapita; Virgilio descrisse quella 
ierribil notte nella quale Troia fu rubata ed 
arsa • Rapire si dice più propriamente di per- 
sone ^ e rubare solamente di cose: Ganinoede 
yieu rapito y e non ru^a^o^ dall'aquila di Gio- 
ve; e le giovani Sabine non sono rubate ^ ma 
rapite dai compagni di Romolo; quindi il va- 
lore dato dalle leggi ai vocaboli ratto e rapi^ 
torey ben altramente grave che quello di yur- 
tOy dì rubamentOy di ladro ^ non è. ^9 Non può 
^y la fanciulla ratta (dice il Maestruzzo) con- 
^y traere matrimonio col rapitore. Item tutti 
^^ i favoreggiatori de' ra/9i tori sono puniti nel 
„ capo (i). „ 

Vero è bene che il verbo rapire s' adopera 
talvolta parlando di cose , e si dice rapire un 
pomo 9 rapire una lettera di mano ad unò^ e 
iiimili; ma nemmeno in questo caso può pareg- 
giarsi a rubare^ perchè con rapire va sempre 
congiunta l'idea d'un atto di mano pronto e 
violento^ con rubare non sempre, essendo che 
rubare è propriamente spogliar altrui d' una 
cosa per inganno^ o per forza ; e però si dice 
rubare y e noq rapire y una provincia , una na* 
ve y una casa y perdiè né la provincia y né la na- 
ve y né la casa possono portarsi via con mano ; 
e si dice rapire un pomo, una lettera y quando 



(1) Volgarizzamento della Somma P/sa/te/ia citato dalla 
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SI vuole specìGcare nou il furto della cosa> ifó^ 
l' alto col quale uuo è stato privato di essa . . 
CjiaraÌDÌamo ora i due verbi al figurato. 
Rapire ha qui un 3Ìg^nificato tutto 8uo> al quale 
^rubare non può .aggiungere ^ ed è quello di «• 
sprimere l'effetto di ogni forte impressione fatta 
sulla nrentedeiruomo dalla bellezza e dall'ar- 
monia , o dalla profonda loro contemplazione; 
« questo bellissimo traslato deriva dai senso 
primitivo della voce, come a dire che una forte 
impressione rapisce , cioè trasporta Tanima, la 
«lente deir uomo fuori de'suoi termini ordina- 
rli ; né qui le due voci possono in nessun modo 
incontrarsi . \' hanno poi nel comune discorso 
due modi di di re^ ne' quali sembra a^prìma 
giunta ch'esse possano adoperarsi promiscua- 
mente ; ii primo è rubare e rapire il paradi* 
so, presa la metafora dal Vangelo» Ma anche 
in questo caso affatto particolare, le due voci 
vengono differenziate dall'idea caratteristica, 
la quale è d'inganno in rubare ^ e di forza o 
violenza in rapire; perchè il ladro che, dopo 
una lunga serie di misfatti , giunto all'estremo 
raccomanda la sua vita a Dio e muor pentito, 
si dice che ruba il paradiso, quasi volendo di- 
re che egli fa inganno alla clemenza del comun 
Padre ; ma quegli che con un coraggioso mar- 
tirio cancella le colpe della vita passata, ra- 
pisce il paradiso , cioè fa forza , per dir cosi , 
all'eterna giustizia. E con bella maestria di 
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lingua toccò il Segaerì di questa differenza nei 
pas6o seguente : ,, Se a te non bastasse V animo 
y, né di. rubarti il paradiso nel modo pur ora 
,f dello , né di rapirtelo, non ti bai però cosi 
f^ toslo da disperare ; ^^ed il buon padre aveva 
detto poco prima : „ Se pretendi qual valido 
y, assalitore rapirti il cielo .,^ 

Il secondo modo è quando diciamo rapire, 
e rubare il cuore , e qui la differeiMKa sta nella 
nobiltà relativa delle due voci , poiché rapire 
il cuore si usa in istile patetico^ e suona sulle 
labbra d' ogni gentil persona , rubare il cuore 
è frase comica , e da porre in bocca de' carne- 
rieri e delle fantescbe^ a cagione della sua bas. 
sezza . 

Terminerò con un cenno sull'origine di 
queste due voci ^ onde vengano a confermarsi 
sempre più le differenze indicate. Rapire è dal 
lai. rapere^ pigliare^ gliérmire portar via con 
forza e con prestezza, onde ha Torigine comu- 
ne con rapidità. Rubare é dall'antico germa- 
nico raub (i), spoglia , preda, e rauben, spo- 
gliare, predare, onde il ted. rood. rauben (3), 
ed il latino-barbaro raubare (3) per rubare, a- 
doperato nelle leggi alamannica e salica (4) . 
Era ben diritto che queir orrida genie dei Set- 

( I ) V088. de Vit. Serm. lib. I. Schilter ad voc. 
(3) Adelung in raub. 

(3) V. Du-Frcsne in rauba. 

(4) Alam. Ut. 49* Salic* tit. Cf. Da-Fresne. 
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tetìtriune y la quale spogliò tante volte Tltalia, 
lasciasse stampata nella lingua di lei là memo- 
ria indelebile dei barbaro suo governo. 

SCHERNIRE, BEFFARE 

jy E sappi che niuna differenza è da scher- 
yy nire a beffare^ se non fosse il proponimento 
yy e la intenzione che Tuno ha diverso dall'ai* 
y, tro: conciossiachè le beffe si fanno per sol- 
,, lazzo y e gli scherni per istrazio, comecché 
,> nel comune favellare e nel dettare si prenda 
,, assai spesso Tun vocabolo per l'altro: ma chi 
^, schernisce prende contento della vergogna 
,, altrui , e chi beffa prende dell'altrui errore 
yy non contento^ ma sollazzo; laddove della 
„ vergogna di colui medesimo per avventura 
,, prenderebbe cruccio e dolore . E comecché 
yy io nella mia fanciullezza poco innanzi proce- 
yy dessi nella grama tica, pur mi voglio ricorda- 
yy re che Mizione, il quale amava cotanto E- 
yy selline, che egli stesso aveva di ciò raeravi- 
„ glia, nondimeno prendea talora sollazzo di 
„ beffarlo, come quando e'disseseco stesso: Io 
„ vo'fare una beffa a costui. Sicché quella me* 
„ desima cosa a quella medesima persona fat- 
yy ta , secondo V intenzione di colui che la fa y 
„ potrà essere beffa^ o scherno. 

Fin qui il Casa nel Galateo, al quale sareb- 
be grande temerità l'aggiunger nulla. JNoterò 



solamente che le difièrenae indicate da questo 
grave scrittore si confermano dairorigine delle 
voci, poiché scherno ha radice nell antica lin* 
gua teutonica j e vale derisione scurrile (i); e 
beffa è dal provenzale éx^/^^ voce fatta per imi- 
tazione del gonfiamento delle gote che si fa nel 
wfSare (3) ; e siccome questo gonfiare è per sé 
atto ridicolo, cosi prese il nome di beffa, che 
ò atto di bassa famigliarità, di burla scherzo 
fatto con arte, acciò che il burlato non ^e ne 
accorga, ben diverso, come ognun vede, dallo 
scherno f che sta nel manifestare il dispregio: 
quindi è che il beffardo deride solamente, ma 
lo schernitore deridendo dispregia ; il primo 
«i fa talvolta beffe d'alcuno per piacevolezza; 
ma l'altro vien sempre mosso da maligna pas- 
sione : e se tanto questo come quello sono di 
peso alla società , il beffardo é meno odioso 
dello schernitore . 

SCUSA, PERDONO 

I Francesi , maestri d' ogni urbanità , han- 
no frequentemente queste due voci alla bocca, e 
ti domandano )9er^o/io quando temono d'averti 
volontariamente offeso, e ti fanno le loro scuse 
se temono di averti a offendere con alcuna pa- 

(i) Scerne tkern: scarriiitates tcerni\ subsannatio. Ved. 
Schilter, Gloss. Teat in tkerin. 

(») Rimar. ProT. Buf. tmufflatio . 
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rola più sentita^ che sia per isAiggire dalle loro 
labbra^ o colla dimostrazione d'uii'opinipne 
contraria alla tua: scusa presso loro s'oppone 
a fallo presunto , e perdono a colpa commessa • 
Questa differenza vien pure os;servata nella lin- 
gua nostra^ nella quale scusa , contrario d'ac- 
cusa f non si oppone propriamente ad un fallo^ 
ma all'imputazione di esso ; e perdono non so* 
lamente è rimessione di offesa , ma altresì del- 
la pena che ne verrebbe per essa • Vero è bene 
che scusa si adopera talvolta a giustificare un 
Jallo commesso^ ma in questo caso il fallo dee 
essere cosi leggiero, da non poter chiamarsi 
colpa y e assai meno delitto^ poiché qui la pa- 
rola spusa non sarebbe sufficiente, né si pò* 
irebbe sostituire a perdono. Un animo gentile 
fa ed accetta nn^ scusa^ il buon cuore perdo* 
naj\ generosi non domandano ^r</o/io ad al- 
tri che a Dio. 

Avvertasi in fine che il perdono si doman- 
da e si concede, e la scusa si fa e si accetta ; 
ond' é che il primo é virtù che muove dal cuo- 
re dell'offeso, la seconda è semplice dimo- 
strazione di pentimento della persona che of- 
fende. 
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SEPOLCRO, AVELLO, ARCA, TOMBA, 

MONIMENTO, TUMULO, SARCOFAGO, 

MAUSOLEO, URNA, CIPPO 

Delle differenze di questi nomi toccò il Boc- 
caccio nel suo comento sopra Dante (Inf. 9.), 
ed io ne avrei volenterosamente trasportate qui 
le parole, se quel gran luminare della prosa 
italiana non fosse andato troppo sottilmente 
etimologizzando , e non avesse anche sbagliate 
le vere orìgini delle voci, come già notò il dot- 
tissimo Anton Maria Salvini nelle sue annota- 
zioni a quel comento. Volendo perciò rispar- 
tiiiare ai lettori, ed a me la doppia fatica di ri- 
ferir le parole del Boccaccio, e di confutarle, 
od ammendarle, seguirò a passo a passo la sua 
scorta e la sua autorità, sempre che una miglio- 
re autorità, quella della ragione e della filoso- 
fia, non m'obbligherà ad abbandonarla 

Sepolcro è nome generico d'ogni luogo, nel 
quale si seppelliscono i cadaveri: viene dal la- 
tino sepulcrum nello stesso largo significato. 

A\fello è nome particolare d'un sepolcro , 
che abbia forma di catino, od altro vaso aper- 
to, essendo dal lat. labellum^ adoperato nello 
stesso senso « 

yérca è pur dalla forma. ,, Chiamasi arca^ 
„ dice il Boccaccio , perciocché assai , essendo 
„ di pietra o di marmo, hanno quella forma 
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yy che hanno l'arche del legno^ nelle quali moU 
„ ti conservano il grano, e le cose loro . Ed è 
yy detta questa , arca y perciocché ella ha a ri- 
„ muovere il vedere delle cose, che dentro vi 
,, sono , o il ladro da poterle torre; e di quin- 
,, ci vifuc arcano, la cosa segreta. ,, 

Tomba vien come arca direttamente dal 
latino tumba colla radice nel greco ru/A/Bo$ ed 
anche TUjx/3a, propriamente rogo (i). La voce i- 
taliatia tomba in questo significato è più della 

(1 ) 11 Grassi scrìvendo, che tomba vale propriamente rogro,se^ 
giti senza alcun suo torto l'autorità di molti Ellenisti fedeli copia- 
tori del Suida , dell' etimologico Magno, e di altri grammatici , i 
quali derivando ru/x/^os da ru^ abbrucio^ furono dal solo TV 
condotti al ro^v, uè come grammatici badarono , die niuna a- 
nalogìa valeva a scambiare il ^ nel jul^. Il rv^o$ è voce Omefi- 
ra rade volte usata da poeti posteriori» non già da prosatori, e tor- 
nò poscia in onore al quinto secolo; dunque consultiamo in prì« 
ina Omero , quindi gli ultimi scrittori . 

Polite Troiano (Iliad. II. 793) per viemeglio speculare le 
mosse degli Achei va a sedere sulla sommità d'una tomba ru^/3o$. 
Siccome Nestore avea consigliato (Iliad. VII. 33o. sg.) cosi fece- 
ro i Greci ( ib. 435.-59. ). Ammassarono dapprima sulla pira i 
cadaveri ; come la fiamma li ebbe consumati si ritrassero alle 
navi : il giorno vegnente tornarono al rogo incenerito , ed <V 
torno alla pira ammassarono una tomba, che vollero inoltre cir- 
convallare con un muro. Sulla tomba di Sarpedone sorgeva un 
cippo (Iliad. XVI 457. XVII. 4340» * *" quella di Elpenorre 
slava infìsso un remo (Odiss. XI. 77. XII. i4*)* ^^ verbo, che 
suole accompagnare la voce tu/a^o$ è ^cucty ammonticchiare , 
ammassare una tomba, e questa torreggiava legnale ai marinai 
(Odiss. XXiV. 80-84). Dunque la tomba d'Omero era qualifi- 
cata dall' altezza, che appunto sorgeva per la terra, pe' saiui, • 
per (qualunque materiale^ che si ammassava attorno alla pira, in^ 
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poesia , che della prosa , ed in <}uesla s'ado- 
pera più nello stil nobile^ che oel parlar co- 
mune • Si diversifica da arca , e da avello per 
questo che specificano la figura esteriore del 

ceneri U . Tal genere di scolerò fu, non v'ha dubbio, primilt- 
vo, siocome quello, che colla facilità e prontezza conciliava 1» 
perennitii dell'esecuzione; quindi lo troyiamo nella Bibbia^ e 
singolarmente in Giobbe XXI. 5a. Ma i Greci nelP incivilirsi tra- 
passando dal grande smodato al grandioso suggerito dal beHo , 
non dovettero più accomodarsi alle tombe, e, lasciato il r6^j3o$ 
omerico fralle voci affatto poetiche , applicarono alle tombe le 
forme insegnate dalle arti felicemente crescenti, e denominarono 
i nuovi sepolcri dalle forme loro artificiose o dall^ intendimento 
di chi le costruiva. Gol decadimento della civiltà corrottesi le 
arti, tornò il grandioso ad estimarsi dallo smodato, dal gigantesco , 
ed il rii|yi0o$ non più adoperato da'prosatori dei buoni secoli, ri- 
eomparve sotto V ortografia di Tov/Ji7re$ , e fu accettato dai La- 
tini anche del quarto secolo sotto la forma feminìna di tumba .- 
Consultando le antiche glosse di tali nomi (vedi i due Glossarii 
del Pttcange) li trovo dichiarati colle voci tumuli, colles, muc- 
chi, masse di terra, ed un oscuro autore di que* tempi citato dal 
Duoange scriveva: Hic igitur locus tumba vocatur ab incolis, 
ideo quod in morem tumuli qiiasi ab arenis emergens in altum 
etc> Dunque né il tu/ji/3o$, né la tomba significarono giammai il 
rogo; ma notarono quel sepolcro , che sorgeva in alto per la ter- 
ra , l' arena , i sassi , e qualunque altra materia , che ammonta- 
vasi addosso alle ceneri ed al cadavere. La sola altezza maggiore 
vale a differenziarlo dal tumulo, che derivato da tumeo indica 
un discreto rilievo quasi di terra rigonfiata , senza elevarsi gran 
fatto . Quindi è originato il nostro tombolare , ed il francese tom- 
ber, nelle quali voci soprasta P idea della distanza die passa tra 
il vertice ed il fondo d' una tomba , donde nasce il danno di chi 
tombolando , o cadendo percorre quella distanza . 

Per compire questa illustrazione debbo ancora dichiarare il 
seguente passo di Cicerone , il quale nel secondo de tègibus così 
tettslata^una legge di Solone: Siquis bustum (nam idpuie ap- 
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sepolcro^ e tomba non rappresenta nessuna 
forma particolare , se forse^ non è quella della 
profondità della buca^ entro la quale san ri- 
poste le ossa • 

Monimento e monumento è pur superbo , 
come tomba, e trae con sé Tidea della gran- 
dezza e della magnificenza . Non può adoperar- 
si parlando di gente ordinaria , e minuta ^ ma 
è riservato ai principi^ ai grandr, ed a coloro 
de' quali si vuole con pubblico onore conservar 
la memoria : quindi il monimento è quasi sem- 
pre di gran mole, quasi a sfidar il tempo^ e di 
marmo e di meiullì eletti. Vien dal lat. moni' 
mentumy e monumentum da monere cioè ri- 
cordare^ e però il monimento è più a memoria 
e ricordanza del defunto^ che a sepoltura e ri- 
poso di esso . 

Tumulo sì diversifica dagli allrinomi par- 
ticolari^ perchè questi son tutti falli con qual* 
. che artifizio fabbrica, e quello è di sola terra 



pellari r\)\fJ^oy) aut monumentum, aut columnam violavity e te. 
Dunque Solone adoperò neUa prosa deUe sue leggi il vocabolo 
ró/Jij3ov, né altrimenti fare poterà enumerando le varie fogge 
de* sepolcri de' tempi suoi. Ma Cicerone latinizzò egli esattamente 
tal parola col ^iwtum? Se t\ buttum per l'evidente sua etimo- 
logia dinota un rogo arso ed incenerito^ se vale P autorità di 
Servio, il quale scrìve ( i£neid. XII. S63. ): Mogus^uum ardere 
cceperit dicitur, buttum vero iam exustum ( tane ) exmtut vo- 
catur. Cicerone confuse il rogo incenerito coli' alta massa di ter. 
ra suvvi addensata y ovvero nella latinità non trovò un voca-- 
bolo , che segnasse un'idea mancante alla civiltà romana. 

Gn^ssi Sin. 16' 



ammontata $ul cadavere. Ne' sepolcreti degli 
ebrei non si vedono che tumuli, e pietre sepol- 
crali . 

yy Chiamasi tumulo, dice il Boccaccio^ qua^ 
^ si terra gonfiata, e rilevata, siccome talvolta 
yy reggiamo sopra i corpi, che nuovamente son 
„ seppelliti in terra; ed oltre a ciò, solevano 
^ gli antichi fare sopra i corpi de'nobili uomi- 
„ ni alcuno edificio alquanto rilevato, il quale 
„ avesse a dimostrare il luogo, dove quel cota- 
,y le fosse slato seppellito; de'quali noi veggia- 
y, mo ancora oggi per Io mondo assai. „ 

E' dal lai. tumulus quasi cumulus terrae^ 
monticello. Avvertasi, che odia lingua corren- 
te tumulo è pretto latinismo . 

Sarcofago^ dal lat. sarcophagusy è propria- 
mente un'^arca di marmo, entro la quale gli 
antichi riponevano a consumare i cadaveri, 
die non volevano abbruciare . E' voce greca 
composta di crà^ii^, carne, e di (payftv, mangiare. 

,, Chiamansi sarcofagi j cosi il Boccaccio 
„ accennando alla stessa etimologia, perciocché 
yf in esso si consuma la carne di chi v'è dentro 
„ seppellito . ,, 

E' qui (la avvertire, che questa voce non è 
usata, se non parlando degli usi degli antichi,, 
e che non avendo autorità d'esempio nel voca- 
bolario ove VAlberti la registrò , può ora ve- 
nir convalidata dal passo del Boccaccio surrL- 
ferito ^ 
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Mausoleo è detto da Mausolo Re di €aria, 
al q«iale Artemisia , rimasta vedova di lui , in- 
nalzò quel nobile e stupendo sepolcro , cbe fu 
per lungo tempo annoverato Tuna delle sette 
maraviglie del mondo. 

„ Questa è nobile spezie tli sepolcri , nota 
^, il Boccaccio^ siccome sono quegli de're^e 
de'^randi principi ... « cosi ancora si nomi- 
nano le sepolture deVe. •,, Ognun sente adun- 
que la forza della voce, e la sua originai diffe- 
renza dalle altre dello stesso genere. 

Urna finalmente è dal Ialino urne^ vaso 
nel quale si solevano dagli antichi riporre le ce- 
neri dei morti. E' ora ornamento di tombe , 
e di mausolei. „ E chiamansi urna (seguita il 
Boccaccio , l'autorità del quale gioverà a con- 
fermar l'uso della voce non ammesso dalla 
i^rusca ) le quali erano certi vasi di terra , e 
„ d'ariento, e d' oro , secondo cbe coloro pote- 
„ vano, che ciò facevano, nelle quali con dili- 
„ genzia ricolta la cenere d'alcun corpo arso, 
„ dentro vi mettevano^ „ 

Aggiungeremo a tutte queste voci quella di 
cippoy 4isata dal Vasari , e tanto necessaria agli 
archeologi, ed agli artisti. Essa è dal latina^/z;- 
pus^ e significa una mezza colonna senza capi- 
tello , con iscrizione, per additare il luogo del- 
la sepoltura di un defunto . 

E qui farò fine a questa fórse troppo lunga 
«numerazione di voci lugubri , pregando i let- 
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torì^ che vorranno belle e vive testimonianze 
delle additate differenze , e sicuri esempi del 
valor vero di queste voci , a recarsi in mano il 
carme. «••• 

SERVITORE, SERVO 

La grammatica e la filosofia s'accordano mi- 
rabilmente nel diversificare queste due voci, la 
prima delle quali è un verbale o sia una pro- 
duzione del verbo sentire , l'altra per lo con- 
trario, vien dal Verbo la t. sen^are\ì)^ e ha da- 
to poscia origine al servire italiano ed alla ^er- 
vità . Quindi è che sen^itore è propriamente 
colui che sen^e attualmenle, e sen^o è quegli 
che non ha la sua liberlà. Sen^osi riferisce me- 
glio a signore, ^^m^ore a padrone; e questo 
ha maggior relazione col servizio in atto, Tal- 
Iro colla sentita presa generalmente. tJn ricco 
gentiluomo ha cento servitori^ ma è sers^o egli 
stesso deiretichelta , della corte, del suo signo- 
re. L'uno e l'altro sono contrari! di libero, ma 
con questa diversità, che tutti gli uomini i qua- 
li non sono liberi, sono certamente ^em, ma 
non tutti serntorij per la ragione indicata più 

{\) « 9et¥U$ a servando d ìctus, quia imperatores, eaptivos 
» vendere et per hoc servare nec occidere solent (Florent» Di" 
n gesù lib, L TU. V. Leg. 4* Donau ad Ter. Adelph. S. An- 
» gast. de Civ. Dei, C. XV.) Alii sic dictun) putant quod ìa 
> yipculls je/var/seu custodir! soleat. » Forcellini ad voc. 
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'sòpi*a^ che la voce sen^itore denoia sentita in al- 
to^ dallaquak ogni anima ben nala^quantunque 
^erifa f può guardarsi: servitore adunque è più 
basso di serico , e però si usa poco niella prosa 
nobile^ e non mai nell'alta poesia: s'adopera 
talvolta nel commercio epistolare^ ed allora e- 
sprime maggior sentita che non sen^ ; il dir- 
si serpo di un tale a cui si scrive^ è una formo- 
la di complimento, ma il dirsi servitore è por- 
si sotto il patrocinio di lui, e proferirglisi pron- 
to ad ogni sen^ìgio . 

Debbo per altro avvertire che noi Italiani 
siamo per questo rispetto caduti da due secoli 
in qua in tanta servilità di frasi, che la distin- 
zione accennata non potrebbe in nessun modo 
osservarsi senza offendere forse alcune di quel- 
le tante convenienze introdottesi negli usi so- 
cievoli in luogo dei doveri (i). 

Due altre differenze gramaticali separano 
ancora Tuno dall'altro il significato di queste 
due voci. La prima è che servitone s'adopera 
relativamente a persona , e servo a persona ed 
a cose, poiché uno è servo dell'ambi zione, Tal- 

(1) Ces décoratìons descendo ient toujours plus has daiis la 
foule: on n*écriuait plus, iljr a trente ans, à son cordonnier 

sans Pappeler molto illustre et il li^y a^oit si mince 

gentilhomme , si petit officier de milice qui ne se regarddt con»' 
me tiesse mortellement lorsqu^on l'appelait, par erreuvy tr es- 
ce lébre et trés-excellent ( chiarissimo ed eccellentissimo ) tan- 
disquUl prétendoitVìWustrUsìmo, Sismondi , Hist. des repub. 
ital. T. XVI., pag. a!i7. Vedine pure le cagioni nel luogo stesso. 
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tro dèiropinioue; questi del danaro^ quegli del 
ventre^ ma non sersfitore. L'altra è che ^rt^o 
8Ì adopera altresì come addiettivo per denotare 
qualità^ il che non può farsi di sen^iiore come 
^er^e- voglie, opere-^er^e, ^erc^e^manierey sers^i^ 
pensieri, cioè. pensieri, maniere, opere, voglie 
inclinate alla sentita ^ mosse da spiriti servili. 
Ben sentiva il Petrarca il valor del vocabolo, 
quando scrisse d' aver cangiato 

a Con franca povertà $erue ricchezze. 

SIMULARE, DISSIMULARE 

Dissimulare vale propriamente fingere che 
non sia quello che è, a differenza di simulare, 
che vuol dire fingere che sia ciò che non è • 
Che queste due voci differiscano tra loro nel 
significato, ben si rileva da Sallustio, che par- 
lando di Catilina lo chiama cujus rei libet si* 
mulator ac dissimulator • Che poi il significa- 
to di ciascuna sia quello che abbiamo detto^ si 
raccoglie da Nonio Marcello, che dice: Simu^ 
lare, est fingere scire cjuae nescias y dissimu- 
lare fingere nescire quae scias. Al qual senti- 
mento si aggiunge quello di Servio: Dissima- 
lamus nota^ simulamus ignota . E a ciò è al 
tutto conforme la definizione , che di queste 

due voci ne dà Leonardo da (Inf. 29. 2.) 

p^ Simulazione dic'egli è finger vero quello che 



jy non è vero; dissimulazione è negar quello 
„ che è vero. „ 

Ànonim. note a G. Villani ediz. Fiorenti- 
na del 1823. 

SORTA, SORTE 

Rettamente il vocabolario definisce sorta 
per ispesie , qualità condizione di una cosa , 
e sorte per ventura, fortuna, destino, o per con- 
dizione di persona . Era forse dovere dei voca- 
bolaristi il notare V abuso di confondere l'or- 
tografia di queste due voci nello scrivere sorta 
per sorte e sorte per sorta . L^uso fu più esat- 
to , né v'ha chi dica , che sorta e là. mia ! vo- 
lendo lamentare o vantare la sua ventura (1); 
ma gli scrittori dltalia posti in luogo ove Tuso 
della lingua parlata non è tanto severo , ed af- 
fidati intieramente al vocabolario, potrebbero 
incappar nell'errore, e tanto più che tra gli an« 
tichi nostri autori, i migliori ci caddero. Non 
sarà dunque senza il suo prò V avvertenza in- 
dicata, se le lingue debbono raffinarsi oguor più 
con ischiètte differenze tra le voci che sembra- 
no intrìnsecamente o estrinsecamente afiini e 
sinonime. 

Diremo dunque gettar le sorti e non le 
sorte per rimettere checchessia all'arbitrio del- 

( \} Bartoli , il torto e *l diritto del non si può. 
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la fortuna^ dalla sorte ^ e ci terremo contenti 
della propria sorte ^ non già della sorta qua- 
lunque essa sia y né ci lagneremo pazzamente 
della sorta in luogo della sorte. Diremo poi e 
con tutta esattezza 9 che il nero è una sorta ^ e 
non una sorte di colore assai malinconico; che 
i pedanti sono una sorta di gente restia, schi- 
filtosa e 4is£imabile; che corrono per l'Italia 
più sorte e non più sorti di monete., d'u9i, 
cl'ufflcìi j di costumanze; e finalmente che sen- 
za filosofia non si fa nelle lingue progresso di 
nessuna sorta . 

L'origine delle due voci è una sola, e però 
hanno essei bisogno d essere differenziate dal- 
l' ortografia: procedono dal latino sorSy ma la 
voce sorte è più pura, perchè viene dirittamen- 
te dalTablativo di quel nome, mentre sorta è 
una produzione del verbo sortiarì fatto ne' se- 
coli barbari, il quale non solamente significò 
tirare in sorte, ma diede alle cose sortite qua- 
lità, spezie, condizione onde sorja . 

SPAZIO, DISTANZA, INTERVALLO, 

INTERSTIZIO 

Tutti quattro questi vocaboli si riferiscono 
naturalmente a luogo, e tre d'essi, cioè spazio, 
inten>nllo ed interstizio si riferiscono pure a 
tempo. Esaminiamoli nello stess'ordine, inco- 
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miiiciando dai loro significato naturale e pri- 
mitivo. 

Ogni estensione, ogni superficie, ogni luogo 
è spazioj e però il significato di questa voce che 
è assoluto è pur sempre indeterminato, ba- 
standogli ben sovente d'indicar lestensione sen- 
za circoscriverla ; ma non cosi distanza né fn- 
teri^allo , i quali hanno sempre un significato 
relativo, e determinano il subbietto^ quantun- 
que in diverso modo, poiché basta alla distane' 
za di segnare uno de'termini , una delle estre- 
mità, mentre intervallo li comprende e li se- 
gna tutti e due. 

Lo spazio si può giustamente, e fuori del 
parlar figurato, chiamare infinito, immenso; 
la distanza non può ricevere queste qualità se 
non per figura d'iperbole ; V intervallo noi po- 
trebbe nemmen per figura • 

Tutto quell'incommensurabile tratto del 
cielo, nel quale si librano e si muovono i mon- 
di, chiamasi spazio; ma gli astronomi ed i ma- 
tematici misurano le distanze relative degli a- 
stri, e gli osservatori indagano ^* intervalli 
pei quali scorrono audacemente le infuocate 
comete . 

Spazio non trae con sé, parlando sempre 
di luogo, uessun'idea accessoria se non quella 
deirampiezza : la distanza é sempre seguita 
da quella della lontananza , ed intervallo da 
quella della prossimità • 
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Parlerò deW interstizio più sotto» 
Quindi è che distanza significa 5^0^2/0 gran- 
de ed in parte determinato^ e si prende per 
quello che separa un paese da un altro ^ una 
città, un luogo da un altro, posto in qualche 
lontananza, essendo a questo mod« acconcia* 
niente adoperata nelle misure geografiche; ma. 
intendano significa piccolo spazio e determina- 
to, come quello degrintercolunni, quello che 
si lascia vóto ne' viali fra un albero e l'altro , e 
va dicendo : e però diciamo passar fra gVinter- 
palli e non fra le dis tanze, perchè intervallo, a- 
vendo due termini e&tremi, ha pure un mezzo 
pel quale si passa , e distanza non ha per lo 
più che un termine , e se ne ha due, essi sono 
cosi lontani, che il mezzo diventa spazio e non 
si determina . 

Nella milizia la distanza e Y inters^allo 
non si confondono mai: Intervallo , dice il 
Montecuccoli , e da spalla a spalla, e distan-^ 
za da pettOj a schiena . Due battaglioni schie- 
rati sulla stessa linea sono separati da un solo 
intervallo, ed è quella via che si lascia aperta 
fra la sinistra del primo e la dritta del secon- 
do ; ma ognuno di e^si ha più distanze che so- 
no quelle che separano una fila dall'altra , la 
prima dalla seconda, e la seconda dalla terza 
riga, e quella che gli separa dai battaglioni 
schierati addietro sopra un'altra linea . Questi 
«tessi battaglioni venendo a camminar in co- 



lonna non sono più separali da nissun intentai" 
lo, ma bensì da una distanza che è quel vóto 
che rimane tra la coda del primo e la testa del 
secondo . 

Quest'ultima differenza^ che mi sembra 
evidentissima^ deriva dall'origine della voce ^ 
la quale viene dal latino intersfallum, fatto 
à'intertvaj e di sfcillus palo, come a dire il 
giusto spazio che si frappone fra un palo e l'al- 
tro , tanto ne'filari delle viti, quanto nelle pa- 
lificate d'ogni maniera . 

Fin qui di queste voci relativamente a luo- 
go, cioè nel loro naturale e primitivo significa- 
to: vediamole ora al figurato. Tre sole hanno 
relazione col tempo, Q\Qh spazio, intervallo 
ed interstizio, non potendo la distanza espri- 
mere nessuna durata, e tutte portano anche 
nel tempo la loro nota caratteristica. Spazio è 
sempre indeterminato, e siccome parlando di 
luogo, l'abbiamo veduto compagno dell'am- 
piezza, cosi parlando di tempo e's'accompagna 
alla lunghezza, e rappresentando una durata 
non circoscritta , vale talvolta agio, comodo, 
campo a fare una cosa: ma inters^allo, che è 
sempre ristretto entro precisi confini, s'accop- 
pia colla brevità, e però sia virtualmente o for- 
malmente, sia in intenzione o in atto, circo- 
scrive sempre la durata entro i suoi due termi- 
ni estremi. Sì dice lo spazio dell'eternità, lo 
spaùo della vita , uno infinito, l'altro incerto^. 
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e non si potrebbe dire V intervallo dell' eterni- 
tà, perchè questa non ha uè principio né fine^ 
né tampoco l' intervallo della vita y ove non st 
dicesse V intervallo tra il nascere ed il morire^ 
accennando a questo modo i due termini estre- 
mi: chiamiamo lucidi intervalli que'brevi lam- 
pi di ragione, che sono cosi rari nella mente 
d'un meschino che labbia smarrita; intervalK 
chiamansi pure le pause periodiche d'ogni mo- 
vimento y ed il tempo che corre fra Tuna e l'ai* 
tra battuta deir arteria . In nessuno di questi 
casi le altre voci delle quali si tratta non pos- 
sono tenere il luogo d'intervallo. 

Abbiamo veduto di sopra che la distanza è 
esclusa dal rappresentar Tidca del tempo ; ma 
essa vien tuttavia adoperata con bella proprie- 
tà al figurato, introducendosi nel comuu di- 
scorso a significar differenza, ma non mutando 
per questo l'indole del suo primitivo significa- 
to : un grande od un potente rammentando ad 
un inferiore la distanza che la società ha frap- 
posto fra l'uno e Taltro, viene a dire nel suo or- 
goglio, ch'egli è assai più avanti, assai più allo 
della persona a cui parla, uè adoprerebbe con 
questa intenzione la voce intervallo volendo evi- 
tar l'idea d'avere al fianco un suo inferiore , né 
potrebbe dire spazio senza accennare qual fas- 
se* Un altro esempio di figura ci vien fornita 
dal Boccaccio , il quale , parlando d'un lungo 
e CQStontissimp amore, tocpa leggiadramente 
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della lontananza che s'accoppia colla distanza 
dicendo: incordato il passato tempo e 7 suo 
amore mai per disianza jion menomato. 

Sarebbe difficile e forse inulil cosa il ricer- 
care gli opposti di questi vocaboli, tanta essen- 
do la varietà de'modi ne'quali vengono adope* 
rati ; parlando peraltro in generale, e mirando 
solo alla prima idea colla quale s'affacciano al* 
la mente, aWinters^allo si contrappone la' con- 
tinuità, alla distanza la prossimità , allo spà- 
zio la strettezza o la brevità. 

Aggiungerò che spazio come vocabolo ge- 
nerico può talvoUa adoperarsi per distanza^ 
interinano ed interstizio^ ma non mai questi 
per quello. 

Ho lasciato a bello studio di parlare dellV/i-- 
terstizio m tutto il corso di questo articolo, 
perchè questa voce affatto latina non. appar- 
tiene alla lingua parlata^ e però non cadendo 
mai nel comune discorso^ se non in modo tut- 
to proprio suo , non ha bisogno d essere dalle 
altre differenziata . Giovi peraltro il notare, 
che essendo composta d'Inter edi^^^r^, diffe- 
risce dalla voce intervallo colla quale sola può 
avere affinità per una maggior ristrettezza e 
precisione, adoperandosi sempre per piccolissi- 
mo o brevissimo m^er(/t///o : oltrectje interstì- 
zio non dà propriamente l'idea di due estre^ 
mità dì due termini , ma piuttosto quella del 
vano o del mezzo tempo che scorre fra essi* 

Gkassi Sin. 17 
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5 STROFINARE, STROPICCIARE 

L'azione di strofinare è propriaoienle della 
mano, e quella di stropicciare è de' piedi ] nel- 
l'uso si confondono; ma con quest'avvertenza 
che stropicciare è più dì stro^nare ; sì stro* 
fina con un po' di capecchio o di molle lana 
uno stucco per ammorbidirlo^ si stropiccia un 
cavallo o un bue per governarli, si strofina lie- 
vemente l'ambra sul panno onde renderla atta 
ad attrarre i corpi che le stanno vicini, e se 
resiste, si à^ro/?/cc /a; si strofina un cristallo 
per ripulirlo, si stropiccia un vaso per rinet- 
tarlo. Stropicciare è adunque accrescitivo di 
strofinare, come si vede pure da' verbali: stro- 
fimo è dolce sfregamento d'un corpo molle che 
scorre leggero leggero sopra uu altVo; ma stro- 
piccìo è un frequente strisciar de' piedi sopra 
il pavimento, ed anche l' arguto e forte suono 
che mandano farmi nell' urtarsi insieme. 

Bastino gli esempi seguenti , dai quali ap- 
parirà manifestamente la vera proprietà dei due 
verbi ; 

„ Allora ella mi cominciò tutto a palpare, 
„ e con una pietà femminile tutto strofinarci^, 
(Vite SS. Padri). 

^j, Colui il quale ingrassa i buoi^ e gli stro^ 
„ piccia. „ (Varchi). 

Non pure ad uno scoglio 
Ho stropicciato il legno. 

Pbtr. nella Frotta . 
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„ Fate prima alquante riverenze con gran- 
„ de stropiccìo di piedi. „ (Casa, Galateo), 

„ Sentito il rumore e lo stropiccio dell' ar- 
„ mi. ,, (Livio trad.) 

SUP£-ftM\. ARROGANZA, INSOLENZA, 

Arroganza non è superbia, perchè il jm* 
perbo fa smodata pompa delle cose ch'egli ha, 
e V arrogante di quelle che presume d'avere; 
differisce altresì da insolenza, perchè insolente 
è colui che si gonfia per que' beni che ebbe dalla 
fortuna, ed ai quali non è ancor assuefatto, fi- 
nalmente s'allontana \^ presunzione in questo, 
che l'un vizio, cioè V arroganza, sta nel pre- 
sumere d'avere, l'altro nel presumere di fare. 

La genie nuova che sale in nobiltà è quasi 
sempre insolente ; i giovani senza esperienza 
pizzicano del /)re^w/i^wo5o; i grandi ed i ricchi 
hanno per lo più del superbo , ed i semi-dotti 
sono arroganti. Quindi il pigliar un' impresa 
6opra le proprie forze chiamasi presunzione^ 
il tenersi e credersi maggiore e migliore degli 
altri è arroganza; i soprusi del soldato vinci- 
tore nel paese dei vinti sono atti d' insolenza, 
ed il disprezzo d'ogni regola da uomo a uomo, 
da uomo a Dio è superbia. U arrogante vor- 
rebbe esser da più degli altri, il superbo se lo 
crede, il presuntuoso lo tenta, e l'insolente te 
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lo dice. La superbia è per lo più compagna, 
del polere, Varroganza delle ricchezze , la pre- 
sunzione della giovenlu, Vinsolenza della forza. 

SUPERFICIE, AREA 

La scienza adopft»« t^u^steaue 
Qierc atcùìfe qualità geonielriclie dei corpi ^ ma 
con queste avvertenze, che colla voce area 
si determina sempre la misura di una data fi« 
gora, e con quella di superficie sì lascia per lo 
più indeterminata (i); che superficie si esten- 
de alle qualità apparenti e sensibili, tanto fisi- 
che quanto geometriche, ed area vien ristretta 
alla sola misura geometrica superficiale: quindi, 
parlando coi geometri e coi fisici , si dirà cor- 
rettamente una superficie jt non un'area , sca- 
bra , liscia , aspra , perchè superficie si impie- 
ga aJ esprimere le parti esterne e sensibili delle 
cose; e per altra parte si dirà meglio un'area 
di tre piedi quadrati , un'area piccola, un'area 
grande, che non una superficie piccola o gran- 
de, perchè è uffizio unico d'az-ea quello d'in- 
dicare la qualità superficiale d'uua figura che 
è misurata • Da questi significati primitivi delle 
due voci derivano poscia alcuni altri più in uso 
nel discorso famigliare o nelle cose d' arti: e 
però s'intende altresì per area un luogo circo- 

%\\ VcJì Legendpe, Géom* . 



scritto e determinato, entro i limiti del quale 
s'innalza o dee innalzarsi un ediGzio , o che dee 
servire ad alcun uso pubblico, come Varea d'un 
palazzo^ d'un bastione, d'una piazza, d'un cam- 
po, ec, mentre nel caso istesso la voce super/i^ 
eie non s'adopera che per indicare la forma e- 
steriore dell'area: per cagion d'esempio, Varea 
delle fortificazioni d'Essiglie ha una superficie 
disuguale e montuosa: per Ifi slessa ragione si 
può dire l'area d'un parallelogrammo, d'un qua- 
drato, d'un triangolo, considerati sotto Taspetto 
dello spazio che occupano; ma non potrebbe dir* 
si con ugual esattezza Varea curila d'un cilin- 
dro, d'un cono, d' una sfera , bensì la super- 
fide curva d'un cilindro, d'un cono, d'una 
sfera . 

Abbiamo osservato più sopra che una delle 
differenze delle due voci sta nella misura, che 
è determinata in area , ed in superficie rima- 
ne indeterminata ; e questa distinzione si osser- 
va pure nei comune discorso, quando diciamo 
la superficie del mare, la superficie della ter- 
ra, e T area d'una medaglia od' un sigillo. Ag- 
giungi , che superficie indicando altresì le qua- 
lità fisiche esteriori de' corpi , venne con bel 
iraslato applicata alle apparenze morali, dicen- 
dosi la superficie delle cose , per contrapposto 
alla loro intrinseca essenza . 

L'origine grammaticale delle due voci con- 
ferma le surriferite differenze.; area è dal lat. 



ar^a , che nel suo primo e nalural significato 
vale terreno piano sul quale si balle il grano y 
onde V aia de'uoi$lri conladini; superficie vieiì 
pure dal lat. superficies ^ voce composta di sit'^ 
per e ò\ facies y cioè tutto ciò che è sopra la 
faccia delle cose. 

Prima di dar fine a questo articolo, debbo 
confessare a'miei lelloriche la voce area, tan- 
to necessaria, come essi hanno veduto, alle 
scienze ed alTarli, non è registrala negli antichi 
Tocabolarii della Crusca; non dimeuticolla TAI- 
berli nel suo Dizionario universale, ma a mal- 
grado delle autorità allegale da questo diligen- 
te vocabolarista, i dotti veronesi, cbe ricompila- 
rono il vocabolario della lingua dopo di lui, si 
osLinarono a rifiutarla, perchè non la trovarono 
in uso nell'aureo Trecento, in quel secolo cioè 
nel quale le scienze tulle giacevano ancora se- 
]^ olle sotto le grandi rovine della civiltà italia- 
na , mandata sossopra dalla stolida ferocia dei' 
barbari. 

TEMPERANZA, SOBRIETÀ^ 
FRUGALlTA^ 

Abbiamo notato altrove che, quantunque 
la temperanza nel suo piij largo significato sia 
regola e misura d'ogni disordinalo appetito dei 
sensi, tuttavìa l'uso T ha ridotta a virtù con- 
traria al vizio della gola, perchè con questo par- 



ticolare uffizio ella venne posta dalla Ghresa nel 
liuvero delie virlù del trisliano. 

Dopo d* avere perciò dimoslralone in quel 
luogo la diflerenza dalia virtù della moderazio- 
ne, resta che chiamiamo ora ad esame le atti- 
nenze e le relazioni che può avere colia sobrietà 
e coìh frugalità . 

Sobrietà è modo di fuggire ogni eccesso nel 
mangiare e nel bere. 

Frugalità è regola di viver con poco. 

Temperanza è virlù che risulta da queste 
due, ed è tanto lontana dal troppo, quanto dal 
poco. 

La sobrietà e h frugalità mirano tutte due 
a conservar la vita, quella evitando il troppo, 
questa contentandosi del poco: la temperanza 
mira più alto, ed è virtù che innalza i' anima 
aopra i' abbondanza e sopra il difello. 

La sobrietà cerca i palagi deVicchr, ìùfrU" 
galità alberga nelle case dell'artigiano e nelle 
campagne; la temperanza siede ne'simposii 
de' filosofi. 

La sobrietà teme gli eccessi delle lautezze, 
in quanto che sono contrarie a sanità; la tem* 
peranza gli sfugge, in quanto che son contrarli 
a ragione; \^ frugalità è opposto d'ogni lau- 
tezza . 

L'amore della propria conservazione domi- 
na nella sobrietà^ la quale è perciò raccoman- 
data sovente dai medici; l'amore della propria 
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independenza affratella V uamq (ooììa frugali* 
tàccia virtù 8o)a gì* insegna a conoscere la 
temperanza . La .frugalità e la sobrietà sono 
talvolta prodotte da strettezze o da malattia^ 
la temperanza vien sempre da ragione. La 
frugalità è più vicina all'astinenza; di quello 
che lo sieno la sobrietà e la temperanza j e però 
quella è contenta di soddisfarò al bisogno^ que- 
ste vogliono appagar il gusto. 

Carattere principale de\h Jrugalità ^ oltre 
alla parsimonia, è quello della semplicità del 
cibo e della bevanda , mentre la sobrietà non 
è aliena dalle squisitezze, purché non diano 
nello stravizzo. 

Dipinse il Tasso la frugalità in que'bellis- 
simi versi, posti in bocca al pastore d'Erminia: 

Spengo la sete mia nell'acqua chiara 
Che non teiTi'io_che di yenen s'asperga, 
E questa greggia e 1' orticel dispensa 
Cibi non compri aUa mia parca mensa . 

Che poco è il desiderio e poco il nostro 
Bisogno onde la yita si conserrì • 

Tocca maestrevolmente in questi versi il 
poeta di tutte le idee caratteristiche della ^rw- 
galità indicate più sopra . 

L'origine delia voce è dal \2l\\xìo fruges . 
biade, messi, quasi a dire che \a frugalità si 
sta conlenta ai frutti della terra ed all'acqua 
delle fontane . 
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TERRORE, SPAVENTO 

Terrore è superlativo di timore (i), spa^ 
vento è superlativo d\ paura (2), e quantunque 
la differenza dei due vocaboli primilivi non 
sia per Fetta mei) le la stessa ne' derivali > essa ci 
servirà tuttavia di sicura guida per diversificar- 
la (3). 

La voce spavento si usa parlando di peri- 
colo presente od imminente; quella di terrore 
si adopera parlando di grave calamità presente 
o lontana. Questa peculiar distinzione venne 
osservata dal Davanzati, ove dice: y^ Bomà spOr 
„ i^entata d' Ottone per lo presente fatto atra* 
,, ce, atterrì al nuovo avviso di Vitellio eletto 
„ imperadore in Germania • ^, 

Lo spavento s'adopera soventi volte parlan- 
do di cosa , che superi colla sua deformità od 
enormità l'immaginativa dell'uomo» Il popolo 
dice con frequente iperbole d' una cosa stra- 
grande^ ch'essa è spaventevolmente grande ^ 
che la figura d'un la\e è spaventevole ^ ma non 
direbbe terribilmente grande, né chiamereUxi 
terribile il brutto. 

Allo spavento che percuote particola nsien* 

(1) Terror , magnus timor incussus. ForcelU 

(2) Da expavenie , partidp. aU. del verbo expatfeo» 

(3) Prego i lettori di legger le differenze indicate qui addie- 
tro fra timóre e paura • 



te r immaginazione, s'accoppiano la meravi* 
glia e lo stupore'^ al terrore è sempre compa- 
gno un sentimento di grave affanno e di dolo- 
re: e perciò quando un mortale crede vedere 
un manifesto seguo di cosa divina , o questa 
cosa istessa, ne piglia spavento e non terrore: 
ne fa fede il poeta dell'amore^ il quale cantò 
di Laura sua: 

Quante volte diss'io 

AUor pien di spavent 

Costei per fermo nacque iii paradiso ? 

Spavento è diverso da terrore in questo 
principalmente, che non fa la slessa impressio- 
ne, né ha la stessa durata ; il terrore procede 
talvolta da ragionamento, da profonda rifles- 
sione; Xospavento^h istantaneo, e nasce da acci- 
dente improvviso e non preveduto. L'idea di 
un'altra vita nella quale verranno punite per 
tutta r eternità le segrete peccata di questa, 
empie V animo del cristiano di religioso terrò- 
re: e qui spavento sarebbe non solamente mi- 
nore, ma indegno del sentimento che si vuole 
esprimere. La Trasfigurazione sul Tabor, la 
miracolosa risurrezione di Lazzaro spaventa^ 
reno ttkoxì atterri rono^'ì attoniti Apostoli; le 
piaghe, colle quali jl Dio d'Israelle percosse l'E- 
gitto, ^if^ernVowoque'caparbii, cui la verga di 
Mese non poteva spaventare. 

Terrore è altresì più nobile di spavento^ 



à 



CrI *9^ SS 

d'onde si manifèsta ]a 'differenza originale dei 
due vocaboli . Longino accenna nel terrore una 
delle fonti del sublime : i poeti e gli oratori 
hanno talvolta per iscopo delle loro composi- 
zioni il terrore y non mai lo spasfento ; e chi 
dicesse d'una tragedia che fa spas^entOy scagne- 
rebbe un maligno epigramma contro V autore 
di essa^ quando il vocabolo terrore gli torne- 
rebbe a gran loda . 

I grandi fenomeni della natura spaventano 
la plebe ^ il giusto non atterrisce che ai piedi 
di Dio. 

TIMORE, PAURA 

La paura è un errore de' sensi , e viene da 
viltà ; il timore è un errore di calcolo, e viene 
da un eccesso di prudenza ; Funo ha per oppo- 
sto la speranza , Y altra il coraggio • Paura è 
effetto d' alterazione d' animo , timore procede 
da ragionamento; e quando il ragionamento 
è falso, allora si dice timor vano, timor panico ^ 
accertando con questi addiettivi un signiflcato 
che naturalmente non ha. Neir indagare Te- 
rigine della voce si trova che paura è dal lat. 
passar, e questo pavor viene dai gramatici lati- 
ni originato dal verbo y9a(^io (i), battere, qua- 
si che la paura ti dia una stretta , un batti- 

(i) Féstus ap. ForcelK 



mento al cuore; noivcosì il timore y che è pia 
occulto e meno concitato. Timare può prea- 
dersi in senso buono , paura non mai; ed an^ 
cbe preso in mala parte^ timore è sempre meno 
dì paura. Timore chiamiamo poi quel senti- 
mento di ossequio cbe gli uomini onesti hanno 
«per le leggi divine ed umane: quindi diciamo 
quegli è timorato d' Iddio , quei teme le lég- 
gi; né si potrebbe dire quegli ha paura d'Id- 
dio, e solo i malandrini hanno paura delle 
leggi. 

Di questa diflerenza ebbi io una graziosa 
lezione in quella contrada ove il popolo non po- 
trebbe, volendo, errare nella proprietà dei voca- 
boli, voglio dire nella ToscanaMJu accidente mi 
obbligòa sqffermarnii per pochi momenti in Bar- 
berino, tèrra posla sulla via dei colli cbe met- 
te da Firenze a Siena; appena sceso dal legno, 
si fece ad incontrarmi una gentil contadina , 
|>rofferendo con tutta modestia il suo aiuto: le 
pendeva dal collo un rosalo fanciullo; ed io vo- 
lendola pur ricambiare delta sua cortesia, e 
sapendo quanto son tenere le madri de' loro fi- 
gliuoli, la ringraziai come seppi, poi le lodai 
il bimbo, e gli stesi la mano per accarezzarlo, 
ma questi stizzito mise uà grido, e nascose il ca- 
po ìn:£eno alla donna ; ne rimasi mortificato, e 
dissi: Spiacemi d'avergli ìaHo paura; ma ella 
accortasi del mio rossore, e volendo scusare il 
fanciullo, rispose subito con belgarbo: È^i/7»a- 
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re, non è paura. Io sfido tulli i filologìa far 
un complimento con maggior grazia della vil^ 
lana da Barberino. '] 

Nei derivati timido e pauroso, la differenza 
sfuma un po'pìù,edivien menò sensibile a ca* 
gion deir impiego pressoché indistililo delle due 
Voci: m'ingegnerò tuttavia di din^ostfarla . Un 
prude soldato che ha sempre versato nei quar« 
tieri e ne' campi della guerra, viene introdótto 
in una splendida conversazione: uomiiii e doii^ 
ne gli si fanno intorno ad accoglierlo, ad gnò- 
tarló;' sopraffatto egli da questi modi arrossisce 
ad ogni inchiesta; balbetta le risposte, e si ran- 
nicchia confuso in un canto: Passerino y escla- 
mano le donne che hanno il sentimento d'ogni 
gentilezza , egli è timido ; uè direbbero mai , 
egli è pauroso. 

TOSSICO, VELENO 

Queste due v,oci n$l loro sensìi proprio e na- 
turale diffefisconp ben poco T uria dali* altra; 
nel figurato assai più: veleno si prende per o- 
gni cosa che sia per fare o facQia grave danpp 
o nioii;a le, quindi per odio rabbioso che minac- 
cia e spira mórte^ é per eccesso di passione chp 
strascini Tuomó all' est re^io, e però sj dice il 
veleno dell'amore, e noti il tossico) ìX veleno^ 
e non il tossico delle parole; animo avveleni" 
tOy e non attossicato ; ond'è che veleno è voce 
Grassi Sin. 18 
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di stil nobile e poetico , tossico è di slil famL- 
glUre f né si può adoperare nei componimenti 
poetici^ se non tronca e ridotta in tosco. L'uso 
poi ba distinto il tossico dal ^leno dalla qua- 
lità del sapo^e^cbe è sempre amaro in tossico, 
e non sempre in sveleno , il quale è ben soven* 
te dolce ^ soave, ec. Tossico è inoltre vocabolo 
più tecnico di veleno y ài modo che la differenza 
vien talvolta a mostrarsi non solo da maggiore 
a minare, ma da generale a particolare. Quella 
vecchia famosa chiamata Locusta^ ornamento 
della corte di Nerone^ stillava i veleni, e tra 
questi manipolava il tossico; i barbari ungeva- 
no la punta delle loro saette eoi fOi^^/co , acciò 
facessero piaga insanabile. 

Busti Taccennata distìuzioue pel maneggio 
esatto delle due parole ; ma ove si volesse tro- 
var pur modo di fissarne il significato proprio, 
e di differenziarlo con aggiustatezza, oserei dì- 
re che veleno è generico d' ogni sostanza vele- 
nosa tanto animale , quanto vegetabile e mine- 
rale, e tossico è particolare delle sole sostanze 
velenose vegetabili e minerali. Sembra che a 
questa diversità caratteristica sia da riferirsi 
Fuso dì dire: il i^e/e/io della vipera, del dra- 
go, dèir aspide, e non il tossico; e per lo con- 
trario il tossico arsenicale, il tossico della ci- 
cula, il tossito deiracconito, il tossico anti- 
moniale» 



t^ 195 8© 
TUONO, TONO 

Non so se in tutta la numerosissima serie 
de' vocaboli della lingua nostrali possa rinve* 
nire un più strano mescugliodi idee^ di quello 
elle si osserva nella parola tuono ^ non lo so^ 
anzi non lo*credo, perchè basterebbero altre 
poche dello stresso conio per oscurare quella Ta- 
nia di lucidità e di ricchezza , onde la lingua va 
da gran tempo sulle bocche degli uomini glo- 
riosa. 

Quel tuono che col suo spaventevole mug- 
gito accresce r orrore delle procelle, ed il ler- 
ror della folgore, può egli associarsi mai col- 
l'idea dei toni musicali, cioè di quelle armo- 
mone modificazioni de' suoni, che colla varietà 
empiono V anima di piacere e la sollevano da 
ogni più Bcerbo affanno? Con qual senti- 
mento possiam noi confondere quel fiero 
ministro dello sdegno<legli elementi colla soave 
dimostrazione delle pia amabili passioni del 
cuore? Una lingua potrà ella chiamarsi filoso- 
fica fino a tanto die eoa perpetua contradi- 
zione una delle sue voci di grandissimo uso com* 
prende in sé senza distinzione nessuna due idee 
contrarie, la discordanza e l'accordo, lo stre- 
pito e r armonia? 

Questa con tradizione si fa ancor più ma- 
nifesta uè' traslati del comune discorso, poiché 
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clììamìaDi tuoni i colpi ^ e tuono il fragor delle 
artiglierie; e diciamo poi auche rispondere a 
tuono per rispondere aggiustata menle ed a pro- 
posito , quasi modulando nello slesso suono 
della voce di chi interroga. Quest'tiltimo modo 
di dire è traslato dalla musica , quel primo dal 
rumore assordante delle tempeste # 

Ben temo che volendo differenziare > come 
ragion vuole , le due idee con due divèrsi vo- 
caboli ed assegnare i giusti loro confini co$i al* 
Tono come all'altro, non sia un cantare ai 
sordi, perclìè una lunga abitudine non si aca<:* 
eia per via di semplice ragionafmento» elosiic^liia- 
mazzo popolare soffoca sempre, la voce degli 
scrittori; ma la filosofia no» s' arretra plE^ osta** 
coli d'usanze inveterate o di lunghe abitudini, 
disprezza il fracasso del Vo1go> interroga U lem« 
pò in nome della ragione che è più antica di 
lui, e più di lui autorevole; e non teme di com^ 
battere un errore ^ (Quando anche fosse daU^ rcH 
vine di dieci secoli santificato: Né qui sarà poi 
mestieri di tai^tó sforzo ^ poiichè evidentissima 
essendo la dimóstréztotie, necessaria dovrà 1»* 
scirne la conseguenza. 

Proposta di due articoli per Un nuopu 

F'ocabolario . 

TUONO, e anticamente tritono s* m^ (in 
greco BpovT>), in latino ^o/uVr^^, in ^^^rnoese /0l^• 



tS 197 ^ 

nerrCy nello spagnuolo trueno, nel portoghese 
troifdo, nel provenzale tron, nei dialetti pie- 
montese , genovese, milanese^ ferrarese, bolo- 
gnese, bergamasco, tron , e trd; nel siciliano 
e nel sardo -^ronó, nel calabrese truonu , nel 
napolitano tritono) è quello strepito che si fa 
neirarìa quando folgora. 

§• Quindi chiamasi tuono ogni strepito o 
rumore grande, come d'artiglierie, di mine e 
simili. 

§• Chiamasi pur tuono la fama, il grido, il 
subito annunzio di cosa grav« e terribile . 

TONO s. m. (in greco tóvdj, in latino io- 
nuSy in francese tony nel provenzale ton^ nello 
spagnuolo tonoy ne' dialetti italiani ton, e tono) 
è uno de'gradi pe quali passano successivamen- 
te le voci ed i suoni nel salire verso l'acuto, e 
nello scendere verso il grave colla regolata in- 
terposizione de'semi'tonl aMoro luoghi per riem- 
piere gl'intervalli maggiori consonanti o dis- 
sonanti; da questa voce si producono into^ 
nare y stonare y intonazione y tonica che è la 
nota fondamentale del tonoy e genere diatoni* 
coy la progressione de'suoni per intervalli di 
tono. 

§. Figurat. si dice d'ogni accordo, d'ogni 
convenienza, d'ogni graduata relazione di parti, 
tanto di cose fìsiche, quanto di morali; epperò 
tono vale vigore di sanità, e tonici chiamausi 
dai medici que' movimenti o quei rimedii che 
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giovano a rimellere i muscoli uella primitiva 
lor forza . 

§. Dicia mo stare in tono con alcuno y e 
Vàie andar seco lui d'accordo; tenere in tono 
per non lasciare che altri erri; perdere il tonoy 
vale perdere il Glo del ragionamento; rimet^ 
tere in tono, è richiamar uno sulla buona stni^ 
da; rispondere a tono^ vale rispondere si pro- 
posito. 

§. Per traslato si adopera nella pittura, e 
vale vigore della tinta generale^ dell' accordo 
de' colori^ e deireffetto che ne deriva • Ecccme 
la definizione più precisa data dal chiarissimo 
L. Bossi nel suo Vocabolario delle belle arti : 
7^0/20 intensità d'un colore o di iin effetto di 
chiaroscuro • ,, In una stampa il tono debole o 
y^ vigoroso nasce dalla intensità naaggiore del 
y^ nero o del bianco. Il tono risulta dalla tinta 
yy generale di un' opera , e: perciò aon dee con* 
,, fondersi col colore , né colla tinta propriar 
^y mente detta , perchè non è se non l'intensi* 
^y tà dell'accordo^. disl l'effetto della tinta me- 
y^ desimo. Questo vocabolo molto espressivo che 
yy serve alla pittura come alla musica , e sem- 
^^ bra ravvicinare queste arti, non è ancora 
yy ammesso legalmente in Italia, yy 

Farmi, se l'amor proprio non m'abbaglia, 
d' aver ridotto a sufficiente cbiaresza^ la diffe- 
renza de' due vocaboli, ove v lettori vogliano 
far prova di adoprar l'uno in luogo dell'altro: 
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essi avranno pur veduto che le due lingue an- 
tirhe, dalle quali F italiana deduce più volen- 
tieri i suoi vocaboli , cioè la greca e la latina , 
hanno posto una gran differenza tra T espres- 
sione del tuono e quella dei toni; che le lingue 
romane coeve della nostra^ cioè la provenzale^ 
la catalana e la francese, osservarono pure que- 
sta necessaria distinzione, e finalmente che i 
dialetti al di qua e al di là delTAppennino, i 
quali sono chiamati dal Muratori i fratelli mag- 
giori della lingua per ragione di anteriorità, la 
osservarono pur essi. Che più? Non dissero i 
nostri antichi truono^e truonare^ appunto per 
non confondere '\ì tuono col tono? E se quel 
truono andò in disuso per amor di dolcezza, 
ragion vuole che nella luce di questo secolo si 
restituisca il tuono alla collera del cielo, ed i 
toni all'armonia. Basterà a questo fine che i 
buoni scrittori vi si adopriuo, e la lingua ita-* 
liana verrà ad arricchirsi d'una bella voce di 
schietta origine ed oggimai europea ,.ed a prov- 
vedere ad un tempo al disconcio che nasce da 
due opposte idee imprigionate nello stesso vo- 
cabolo . 

UCCIDERE, AMMAZZARE 

La differenza fra questi due verbi italiani 
fu in origine la stessa dei due verbi latini occi- 
dcre e necare; con quest' ultimo intendevano 
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essi Ogni mòrte recata senza ferita, con quello 
la morie data da colpo o percossa ^ traendo oo 
cidere da caedere (i). Ma se questa bella di* 
slinzione non era strettamente osservata ai 
tempi della buona latinità, come appare dal* 
l' uso degli scrittori , essa doveva essere affatto 
dimenticata in que' secoli di tenebre e d' igno- 
ranza , ne'quali si crearono gli elementi della 
lingua italiana . Quindi i nostri maggiori fece- 
ro un fascio dei significati de' latini occidere e 
necarCy e gli strinsero sotto il \erho uccidere^ 
poi dalle pesanti mazze de* vincitori cbe pen- 
devano sul loro capo fecero ammazzare: e non 
è questa la sola voce che i nostri padri siano 
stati obbligati a fare a suon di percosse! Rima- 
se adunque fra i due verbi italiani la difieren- 
za dal genere alla specie. Uccidere è privar 
della vita in qualunque modo^ ammazzare era 
toglierla a colpi di mazza. Sembra cbe Giovanni 
Villani abbia avuto in mira questa difierenza, 
quando scrisse: ,, A uno a uno li faceva uccide- 
yy re a uno valico di Càmera , ammazzandogli , 
„ non sentendo Tuno l'altro „ (Ist. fior. lib. 2.); 
Ma più chiaramente se ne conferma l'origine 
dal seguente passo della Cronica di Bologna per 
l'anno 1261. (2) ,, Talamaso di Giacomino 
,, Capellini fare ammazzare suo padre, e però 
„ fu preso, e appiccato colla mazza al collo, 

(1) ForcelHni ad voc. 

(2) Muratori, Rer. Ital., voi. i8. 



i 



m 20I m 

^ colla quale a^ea fatta ammazzare it pa« 
„ dre. „ 

Passato V uso d^lle mazze , il vèrbo amtntìiu 
zare perde il silo paftieolare e proprio signi^^ 
catoy e ne prese molti da uccidere; ma non per 
questo polè spogliar affatto Tignobil sua origi- 
ne , e diventar sinonimo deirattro, dacché uc^ 
cidere è sempre generico, a/iimazzare non sem- 
pre; con quello si esprime ogni cagion dì raorte^ 
anche per oppressione di troppo affetto ^ e con 
questo va sempre congiunta l'idea delia percos- 
sa; e però sarebbe sconvenienza di stile il dire 
la troppa gioia V ammazzò , bensì la troppa 
giòia t^ uccise ; còme sarebbe improprio lo seri- 
rare) cliè i Prsatii ammazzarono il ùonte Ugo^ 
Uno p€r fame. Utì' altra di fferéitìsrf cbrre ait- 
cora tra i due vèrbi , ed è cbetectfiWi^>*e,diho. 
biler e sificéra prosapf a ^ s'adopera ndlo stile e- 
levato e nella poesia ; anirhazzare è per natura 
di stil^^mniié e basso, é poco si scosta da'suoi 
funesti fratelli scannare j strozzare ^ strango- 
lante. Tutti gli ìnnaiùorafi che sanird il Meta- 
atasio^ a memoria ripetono soaveniiénté'àné 
lów bèlle ritrosc^r il tua rigor m* uccide ; se 
alcfirio di essi dicesse iì tuo rigor mi ammàz^ 
za , sarebbe frase da accomodarne il Goldoni. 

UDIRE, ASCOLTARE 

Udire è propriamente ricevere l'iOìpres- 
sione del suono, ed è proprietà del senso del- 



V uòìlo ; ascoltare è udir con attenzione, ag- 
giungendo cioè un'operazione deir intelletto 
alla facoUài^l senso. Nessuno spiegò questa 
differenza nh^lio del gran poeta: 

Come colui che noA intende ed o£f^^ 

ed in altro li^ogo : 

Attento si fermò com' uoin che ascolta ^ 

pdjl Petrarca : 

tft:piir ascolto e non odo novella » 

» ' • ■ ■ ■ . 

t^uìndi si dice con vera proprietà di termini 
udir il rumore, arfir il tuono , udir il canno- 
ne, ascoltar la predica, ascoltar chi par- 
la^ ec. ec Capovolgete queste frasi, e farete un 
contrassenso , poiché non si ascolta il canno- 
ne, non si ascolta il tuono, e non sì ode la 
predica* La sala d'un concerto musicale è fre- 
quente di W/^oW , un filosofo sulla cattedra 
ha molti ascoltatori . 

jf scottare ha poi una seconda significazio- 
ne^ derivata dalla primitiva, ed è quella di 
dar retta , seguire il consiglio, l'avviso altrui, 
poiché dalla retta intelligenza delle cose nasce 
la persuasione. E però il Redi adoperò elegan- 
temente ne* suoi consulti il passivo ascoltarsi 
per assecondare le proprie voglie in certi casi 
di malattia, seguire la natura , lasciarla opera- 
le* E non diciamo noi tutto giorno: JigUuolo^ 
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ascolta i consigli del specchio' y asooUa i pre^ 
celti (Iella sapienza y quasi volendo dire ^ se* 
gui q uè* consigli e que' precetti ? I Latini stes* 
Sìy dai quali abbiamo tratto Tuno e l'altro vo- 
cabolo^ ne stabilirono la differenza : ,^ Audio, 
„ haud ausculto j^(^A\ce Varrone). „ Audire 
>y ignoti quod imperante soleo, non ausculta^ 
}y ^^* 9ì (Cecilio poeta com.) ^^ Auditis y non 
yy auscultatis (diceva Oàioiìe) tamquam phar* 
yy macopolam ; ejus verba àudiuntur : s^erum 
yy ei se nemo committity si aeger est. ,^ 

L'uso promiscuo di queste due voci è uni- 
versale presso i poeti y ed anche presso alcuni 
prosatori del buon secolo ; ma trattandosi del- 
le proprietà della lingua , convien farsi da più 
alto che Tuso non è. 

VERO, VERITIERO 

Procedono ambedue da inerita; ma i^ero in- 
dica più propriamente verità, certezza^ sinceri- 
tà di cose^ e veritiero di parole; s^ero si oppone 
a finto, falso; \feritiero a bugiardo ; s^eritìero 
non si dice che di persone, s^ero non pu& dirsi 
che di cose, con quest'unica eccezione, che Id- 
dio solo è vero quanto all'essenza sua , e nel 
dirlo l'ero lo opponiamo alle Jalse divinità 
de' Gentili; e Iddio pure è i^en ^lero, perchè 
fonte di tutta verità. 

Una cosa non par credibile quantunque 
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sìa v^ral ma un uomo veritiero è credibile 
39|xipe9;; i vaticiiùi di Cassandra sembrarono 
iWi ai Troiani dopo la terribile rovina della 
patria :Wnt>i ma la sfortunata vergine non era 
teiMta per i^eritiera al tempo deir assedio • 

JJìXQjaio ,i^ritiero non sa mentire ^ perchè 
4ÌM jen^e Mere ; r xxoVE^faiwo dice qualunque 
.altro ebe quellp cbe è vero. 

' • ». 

USGIB£,S0RTI9E 

. Di questivdue vocaboli il primo ^scheè quel- 
\fì\à%\U4tìre ,o ^Qire^ è. tutto nostro, ^ vien 
dal hX*.ejiirey andare o venir fuora , contrario 
à' entrare \ il aecondoèin panie nostro , in par- 
te francese, però che nel significato di eleggere 
in sorte y il verbo ^orf /re è di buono e schietto 
legnaggio, e vien dirittamente dal verbo lat. 
sortiri colla radice di sors; ma in quello di 
•ildar fauna f che pur gli si dà a ogni ora da 
-^^ittori jhOQSpertj ^.è spurio, .e viep d^lfriiiiceiie 
'ji^rifr^ iche i jF^'ajacesj fecero da exortus , o da 
mrMus,{i)^ non avendo la lingua -loro, cerne 
.axe^va ,la nostra , jun verbo che corrispondesse 
dWjRXìire Àe* Latini (»). 

:Fin (dal secolo XIV oerc^à questo vocabolo 
(d'ìll^rodorsi fiella nostra favella col favore di 
:u\i:xoo^ .Tptax scK>ìttori idi quel tempo, e trevo 

(i) ForceU. ad yoc. F^tus in surregit» 

^t^ Ménage, Ditti ^yMto;. 4e la langoe frane. 
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grazia appresso F. Guittone, che benignamente 
lo accolse e lo adoperò (i), ma la nazione lo 
rifiutò e negò di dargli cittadinanza. Tornò do« 
pò due secoli lo slesso vocabolo a mostrarsi sotto 
veste militare, ed accompagnato da banditori 
assai più terribili che F. Guitlone non era ; ed 
allora Tltaiia venne a patti, e lo ammise nel 
corpo della lingua a questa condizione , ch^ei 
non uscisse mai dalle sue soldatesche costuman- 
ze. Quindi la voce sortire fa da noi presa nel 
significato del lat. erumpere y e diciamo sortita 
a quell'improvviso assalto dato dalla gente as- 
sediata al nemico assediante per discacciarlo, 
per disfare i lavori dell'oppugnazione; sorti- 
ta chiamasi pure quella porta segreta che si 
fa nelle fortificazioni d'una piazza per dar luo- 
go alle sortite delle truppe; sortire alla cam^ 
pagna, vale uscir fuori coir esercito a guerreg- 
giare, a combattere; e finalmente sortire senza 
più, è balzar fuori dalle mura d'una città as- 
sediata per dar addosso alle truppe che as- 
sediano. Bastino i seguenti esempi: 

„ Spesso sortii^ano rinfrescati ogni anno di 
„ gente, per reggere a lungo assedio. „ ( Da- 
va nza ti ). 

f, Seguitati con grandissima bravura dai 
^, fanti italiani , i quali sortendo per la mede- 
,, sima apertura del muro , gli rimisero fin den- 
„ tro delle trincee „ (Davila). 

(i ) Vocab. della Crusca alla yoce sonito» 

Grassi Sin. 19 
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„ Essendo all'attacco d' un ponte ^ costret- 
yy to da un'improvvisa sortita y scampò in uno 
„ schifo „ (Salvini). 

19 E perchè il tiro della terza cannoniera, 
yy ed il tiro della seconda lasciano tra loro spa- 
yy zio libero dietro al secondo nierlone, si può 
yy ivi cavar la scala che va alla sortita (i)», 
(Galileo). 

Eccettuato adunque V impiego della voce 
nelle discipline militari , ogni altro uso che di 
essa si faccia per sostituirla ad uscire y sfregia 
il carattere della lingua, e fa torta a chi l'ado- 
pera. 

Giova qui l'accennare che dalle medesime 
cagioni origina la stessa differenza tra i due 
verbi marciare e camminare y il primo dei 
quali è fra noi tutto militare, uè può in nes« 
^un caso , che di guerra non sia ^ adoperarsi i» 
luogo di camminare . 

(i) Questo sigaificato di sortita per porta delle sortite 
manca alla Crusca ed al Vocabolario aniyersale dell'Alberti ^ n 
può aggiungere coli' esempio citato. 
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